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' A SUA  ECCELIENZA  REVERENDISSm^ 

MONSIGNOR  GIUSEPPE 
DE’  CONTI  GARAMPI 

ARCIVESCOVO,  VESCOVO 
DI  MONTEFIASCONÉ  , E CORNETO,  &c.  &c. 

E PRESSO  S.  M.  I.  R.  A.  PER  LA  S.  SEDE 
NUNZIO  APOSTOLICO.. 


Eesì  da  me  riputar  certamente  una 
delle  più  felici  occasioni  quella  del 
•coltro  soggiorno  per  qualche  tempo 
in  Valentano , poiché  allora  vi  conobbi  o Si- 
€More.  Se^  continuo  onore  divedcfvi  d*  a p^ 
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_(  IV  ) 

prem  nm  ha  Muto  render  tnagghri  / con- 
setti , che  delle  wstre  gran  qualità  P unì  • 
lyersal  fama  mi  avea  nelP  animo  impressi , 
me  ne  ha  fatto  sentire  $ profitti ^ Allora  fu^ 
thè  ebbi  quasi  ogni  di  presenti  ( lascio  la 
soaiìità  de'  costumi , le  sortesi  maniere  ^ la 
benignità  rimota  da  eguì  fasto  , con  cui  i 
piccioli  spiriti  soglion  coprirsi  , la  bontà  in- 
sieme e dirittura  e grandezza  deìP  animo  , e 
gli  altrettali  pregj  ^ che  fanno  P amabile  ^ il 
leale  , il  magnifico  , P onesP'  uomo  ) ma  quasi 
ogni  dì  ebbi  presente  ti  molto  , e 'vario  sa- 
per Destro  in  qualunque  genere  di  dottrina  3 
e la  non  mai  saziata  Doglia  dì  Dìeppitì  sape- 
re ^ e gli  MDDisat issimi  Dostri  giudizj  nelle 
piu  oscure  quistìoni  , e la  moltìplice  notìzia  de' 
lìbrì-i  P UDÌda  prestezza  nel  leggerli^  e la  rara  , 
ed  ampissima:  cognizione  d' ogtìì  genere  d'  anti- 
chi monumenti  » e/^lle  quali  cose  poiché  à' 
altro  lato  aggìugnete  la  capacità  della  men- 
te ^ la  cognizione  de'  grandi  affari  ^ e tutte 
le  partì  della  polìtica  prudenza  , in  Voi  si 
presenta  3,  Signore  , una  perfetta  immagine 
dì  capientissimo  Prelato  , e d'  egregio  Al  ini- 
stro  \ onde  e dal  gran  Principe  , a cut  ser- 
Dite  3 riportata  avete  compiuta  approDazìone^ 
€ dal  gran  Principe  3 presso  dt  cui  cer vi- 
te 


.(V) 

u -i  suprema  lod€  i cd  alla  cbìarhsima 
G A RAMPI  da  Voi  sempre  sì  rende  per  tanti 
titoli  luce  ntavalore  . Ma  dalla  oenerosa 

o 

Vostra  Persona  non  sono  m me  proceduti 
$ soli  effetti  d' ammirazione  y e dì  piacere: 
dì  non  legger  vantaggio  Ella  mi  è stata  ol- 
tre a Ciò,  Fu  certamente  Vostra  mercò  cF 
io  potessi  il  Pcliatrico^  esercizio  imprendere  di 
questa  Città  e servire  alla  salute  del  vostro 
amatissimo  Clero  , e del  vostro  carissimo  Po- 
.polo  . Cedendo,  di  questo  soggiorno  dalle  vo- 
stre provìdissime  cure  ^ e dalle  giornaliere 
munì  faenze  renduto  ogni  dìpiu  felice  , è potuto 
partecipare  del  comodo  a'  condotti  Prefesso- 
ri  3 ed  'avventurieri  da  Voi  procurato  con  una 
scelta  e ^spendìosa  unione  di  Medici  libri  . 
Se  dunque  ardisco,  dì  pubblicare'  ì piccoli  lu- 
mi con  tal  mezzo  acquistati  , a prò  di*  una 
eletta  porzione  del  vostro  Gregge  , che  abi- 
tando a disagio  in  angusti , e penosi  abituri  , 
le  dì  cui  sommità'  aprono  a stento  un  varco 
al  fumo  ^ e uno  spiraglio  alla  lue e',^  giace  nelle 
Campagne  abbandonato  e languente , dalla 
povertà:  costretto  ad  affidare  la  propria  vita 
in  chi  pel  minor  prezzo  ne  inprende  la  cu~ 
ra  j Se  delle  mie,  tenui  riflessioni  tessuta  un 
operetta  ambisco  fregiarla  col  vostro  Nomi 
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' ( VI  ) - 

Illustre  : 'dì'  inondare  mi  temhra  ìe  carì^ 
tathe  intenzioni , che  in  ogni  azione  aecom- 
pagnanvì , e di  preientarvi  iniieme  cosa  che 
‘tutta  a V oi  j’ appartiene  . Cosi  essa  alle  uti- 
li Vostre  cedute  corrisponder  pwtesse  ^ e non 
indegna  parervi  d'‘  un  benigno  compatimento  . 

un  pegno  certissimo  dì  ottenere  queir 
utilità  5 che  sola  mi  sono  proposta  , nè  teme- 
rei la  sferza  inesorabile  de"*  sottili  Arìstar* 
chi  t 

....  Quis  enim  damnare  iìt  ausus  quod  W- 
deat  placiiisse  tibi  ? 

-Sono  col  più  vivo  sentimento  dT  ossequio  e 
dì  venerazione 


Umo  Divmo  , e Obmo  Servitore 

Felice  C^ravacsi  Poljatro  di  Montefiascone  . 

PRE- 


(VII) 

PREFAZIONE 

T*»f  vyn'af  'TkHfluj  ÌTtfJt-ikeidUf  . 

Sitnìtatìs  plurUnam  curam-  habemiU'. 
I^ocr.  ad  D(snx)nN 


L’Agricoltura  non  sen7.a  ragione  viene' 
oggi  onorata^  dalle  cure  politiche  dei- 
Gabinetti,  e dalle  speculazioni  scienti- 
fiche delle  Accademie  . (^est’  arte' 
destinata  originariamente  ad  essere  il  solazìjt^' 
primitivo  deir  uomo  innocente  , e delizioso  , 
divenuta-  è il  conforto  dell’uomo  reo,  e bi- 
sognoso. Senz’ essa  si  estinguerebbe  il  sì 
celebrato  commercio,  perchè  senza  l’alleva- 
mento di  altre  biade , di  altre  frutta , di- 
altre  erbe  verrebbe  meno  quella  felice  su-- 
perfluità , che  &i  consegna  ai  Mari  ; onde, 
porgendosi  dalle  Nazioni  le' destre  recipro- 
che i mutui'  bisogni,  e i mutui  comodi  si 
provveggono  degli  stranieri  . Le  ricchezze, 
altronde  d’ un  Popolo  agricoltore,  sono  le 
più  sicure , e le  meno  esposte  ai  capricci 
della  fortuna  , ed  ai  tradimenti  della  perfi- 
dia, giacche  la  Terra  è.  piu  fedele  , che  il 

IMare 


( vili  ) 

iviare  , e le  semctìti  dei  Grani  falliscono  più 
rade  volte  , che  non  i Banchi  de’  Mercadan- 
ti  . Già  gli  uomini  avveduti  pratticamente 
intendono  giovar  meglio  alla  fruttificazione 
dei  Joro  Poderi  una  numerosa , e robusta 
progenie  di  ben  pasciuti , c prodi  Villani  , 
che  non  tutte  le  analisi  de’  sali , e de’  ges- 
si ; e tutte  le  teorie  degli  sviluppi,  e delle 
vegetazioni*  E molti , li  quali  intendono  di- 
rittamente Paffar  dell*  arricchire  contriungo- 
no  colla  umanità  P interesse  , ed  anfmarm  a 
propagarsi  sotto  ai  Jor  tetti  le  suc’cedentisi 
generazioni  fra  la  frequente  allegria  delle  ru- 
stiche nozze,  siccome  con  diletto  ascoltano 
mugghiar  le  p’ene  stalle  per  la  numerosa 
fecondità  delle  mandre  crescenti . 

E’  dunque  preziosa  la  vita  del  Conta-^ 
dino  considerato  semplicemente  siccome  ta- 
le 5 e sarebbe  mestieri  mantenerlo  per  secoli  j 
e preservarlo  da  que’  malori,  che  affliggo- 
no il  .di  lui  corpo  miseramente,  e danneg- 
giano insieme  le  s'ocietà  intiere  privandole 
delle  utilifflme  di  lui  opere  . A me  rron 
ispetta  5 nè  , seppur  s*  aspettasse,  sarei  io  da 
tanto  d’esporre  i mezzi  morali,  onde  ere-’ 
scere,  c felicitare  il  numero  della  più  n'e-* 
cessaria  porzione  di-  Cittadini^  posso  ben-sì 

ten- 


(IX) 

fanfare  giusta  le  forze  mie  5^  che  1 fisici  ìn-^ 
comodi  5 ai  quali  dalle  abitazioni  disagia** 
te  5 dallo  scarso , e grossolano  cibo , dal 
duro  modo  cji  vestire  » e di  vivere  è necessa- 
riamente sohoposta  j non  le  diyenghino  per- 
niciosi cotanto,  o dall’ altrui  ignoranza  non 
le  sienò  accresciuti.  CJhi  non  sa  la  strage  , 
che  di  poveri  agricolpri  menan  coloro  i 
quali , al  dire  di  Plinio  , niun  altro  modo 
appresero  di  guarire  V infermi  , se  non 
quello  di  tentare  la  sorte  , esponendoli  a 
nuovi  perìcoli  di  vita , e nelle  accelerate 
morti  dei  primi , sperano  rinvenire  la  stra-. 
da , onde  liberare  i meschini  , che  avranno 
di  poi  la  disgrazia  d’incontrar  loro  alle  ma- 
ni ? Oh  chi  non  vidde  sotto  rovinosi  tugurj, 
e nelle  umide  grotte  meschini  avvanzi  di 
rusticane  famiglie , che  ancor  piangono  la 
perdita  de*  Genitori , loro  innanzi  tempo  in 
virtù  d*  alcune  mediche  Cifre  rapiti  ? Que- 
sti làgrimevoli  oggetti  tanto  oltraggiosi  all* 
Arte,  che  tutta  s’impiega  a sollievo  degli 
uomini  fanno  soventi  volte  , rè  senza  ra- 
gione, esclamare  un  Dante 

,,  Saggio  il  Villan  chiam’ io  che  quando 
, , Egli  ha  la  Febbre  , e che  p'ù  arde  , c bolle. 
5,  Non  va  cura  di  Medico  cercando; 

' V ,,Ma 


( X ) 

5»  Ma  nel  gran  Parosismo  il  Fiasco  tpljc,^ 
5,  DelPacqua  5 e tanto  bcc,  che  poi  diviene' 

3 9 Di  salubre  sudor  sovente  molle.'  . 

Ma  chi  sei  tu,'  dirammi  alcuno,  e co» 
me  presumi  farti'  altrui  guida  ? Io  ben  con- 
sapevole della  mia  tenuità  , non  avrei  osa- 
to tentare  il  pubblico  , se  non  sapessi , che 
dove  il  danno  è grave,  ancor  lodevoli  so- 
no li  sforai  di  chiunque  cerca  portar  riparo, 
quantunque  all*  intcn2ione  1*  esito  non  cor- 
vi sponda  . Nell*  illustre  Dominio,  sotto  i 
eui  felici  a u spie;  io  scrivo  , abbondano  for- 
se più  che  altrove  quei  Professori  , che  li- 
cenziati nella  sola  Chirurgica  facoltà  , e per 
la  necessità  del  luogo,  in  cui  dimorano,  e 
per  amor  di  guadagno , sogliono  curare  i ma- 
lati d*  ogni  sorta  di  morbo  senza  prendere 
in  mano  un  libro  medico,  o senza  intender-^ 
loj  privi  siccome  sono  talvolta  de*  teorici 
principi  3 o anche  di  latini  gramaticali 
clementi.  A tali  Seguaci  d*Esculapio  qùait- 
to  bene  convengono  le  mordaci  satire  ? che 

• V . C7  1 

contro  r intera  medica  arte  acremente  spar- 
sero Petrarca  , e Montagne!  Ne  li  chiame- 
rebbe Moliere  malamente  una  razza  uo^ 
mìni  pagata  ^ a ciò  per  chi  seguiti  a contar 
fa^oele  intorno  agP  Infermi  sin  chi  o dalla  na^ 
tttra  guariti  vengano  o da  loro  rimedi  am-* 
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ffjazzati  » Conficn  però  confessàré^  che  ito 
molili  di  simili  Professori  per  molte  ragio- 
ni 5 che  lungo  sarebbe  i* esporre,  è minore , 
c talvolta  nessuna  la  colpa,  che  appare 
grandissima . Che  che  sia  di  ciò  a Cctesic 
persone  , che  pei  mèschmi  Contadi  ordina- 
riamente s’aggirano,  e TuniCo^  sollievo , o 
il  vero  travaglio  esser  sogliono  de’  Contadi- 
ni , ebbi  scrivendo  l’ animo  rivolto  • E per- 
chè loro  principalmente  io  parlo  , delle  p'ù 
frequenti  malattie,  ò preso  a trattare,  che 
infestano  le  Campagne  , procurando  esser 
preciso,  e chiaro  nell’ indicare  i Sintomi  , e 
nel  proporre  i rimedj . Non  fa  di  bisogno 
che  io  mi  vada  trattenendo  in  addurre  ar- 
gomenti generali  per  giustificare  lo'  Scopo 
di  questa  mia  qualunque  siasi  scarsa  fatica  , 
poiché  la  dottrina  in  queste  istruzronì  con- 
tenuta è tale  5 che  con  semplicissima  , e 
pronta  applicazione , non  si  troverebbe  me- 
no opportuna  per  colui , a cui  fosse  incari- 
cato il  governo  della  salute  d’  un  Gentiluo- 
mo, che  nuota  negli  Agi;  di  quel  che  sa- 
rebbe per  uno , che  dovesse  medicare  un 
povero  Villano  rintanato  in  qualche  screpo- 
lato 5 e ruinoso  Casale  della  Campagna  . 
Una  scienza  per  altro  appoggiata  sull’espe- 

b 2 rien- 


ricpxa  BOB  può) ^is’pef>sarsi  *dar riportar 
li  5 e di  fidarsi  ali*  autórifà  d’ illustri  Osser^ 
valori  5 ed  Espcrimentafori,*sagaci  . Quindi 
per  non  isminuir  la  chiarezza  , nè  lasciar  sen- 
za prove  le  teorie  indicate,  i sentimenti 
.de’  più  chiari  iVIedici  ò*  esposto  in  nota, 
trasportando,  in  volgar  lingua  le  latine e 
Jranccsi  espressioni  indicando  i diversi  pa- 
reri loro  i e le  diversità  delle  loro  ragioni  , 
aggiungendovi  qualche  volta  il  parer  mìo  e 
qualche  osservazione  dal  poliatrico  esercizio 
somministratami , 

Quantunque  un  così  semplice  piano  mi 
sia  proposto , non  mi  sarei  ciò  non  ostante 
accinto  all’opera,  se  non  avessi  avuto  sott’ 
occhio  , , perchè  mi  fossero  sicura  scorta  » gli 
egregi  trattati  scritti  in  simil  materia  da’^ 
A'iedici  più  rinomati  . Gli  avvisi  al  Vopolo 
del  Sig.  Tissol  ; le  Isirazionì  medico  - prat- 
fichi  del  Sig*  barone  Stork  Jirchiairo  Ce- 
sareo  ; il  Compendio  prattìca  del  Sig.  Eller 
già  Medico  del  ^e  di  Prussia  ; un  dotto 
Anonimo  Francese  intitolato  ^e  la  Sarr^ 
tè 'ì  ovrage  utile  a ìouf  le  Monde  x gli  /itti 
medici  dell'  t»ydccadcmia  dì  Franefort  i l’aureo 
Trattato  dì  medicina  prattìca  per  curare  le 
febbri  e le  infiamynazionì  del  celebre  Sig'. 


{ XIII  ) 

^arin  Archiafro  Imperiale  nello  Speda! 
grande  di  Vienna  5 ^ membro  di  più  Acca- 
demie Scc,  da  lui  medesimo  graziosamente 
favor'fomi  T anno  scorso  , e molti  altri  so* 
no  ifontijdai  quali  ò raccolto  queste  Mcdì^ 
co-Clhìcbe  Isirnzìonì . Mi  compiaccio  di 
confessarlo,  perche  è da  %)om  benevolo  { dice 
il  giovine  elegantissimo  Plinio  } e pieno  d* 
ingenuo  rossore  il  pubblicare:  da  chi  Tu  abbi 
tratto  profitto . , > 

Le  nojose  cirre,  e le  indispensabili  oc- 
cupazioni del  mio  poliafrrco  impiego  non 
mi  permisero  di  curare  eleganza  nel  dire  j 
e anzi  di  serbare  uniformifà  nello  stile.  Ben 
mi  potrei  scusare  col  nostro  Celso,  il  quale 
quantunque  nello  scrivere  coltissimo  , pur  ci 
hà  avverjiti  , che  non  colT  eloquenza^  mct 
co'  rimedj  sì  guariscono  le  malattìe  \ potrei 
aggiungere  che  Cicerone  gener^dmente  dicea, 
non  la  facondia  , ma  la  verità  rìchiedesi  in 
un  Tilojofo . Ma  avrò  io  indicati  i vera, ci 
rimedj  ? avrò  colto  la  verità  ? Tocca  al 
Pubblico  di  portarne  giudizio,  e col  giudi- 
zio suo  animarmi  a continuare  più  a lungo 
l’opra  intrapresa,  o vietarmi  di  non  più 
prendere  la  penna  in  mano:  intanto.... 
. . . M quid  novìstì  re&lus  ìstis  , 

Candid  US  tir. per  ti  ^ si  non  bis  utere  mecum„ 
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Molte  sono  l’infermità  ch’affliggono  la 
gente  di  Campagna  ,ma  più  tra  1’  altre  per  1* 
esperienza , che  me  lo  hà  diinoftrato  sono 
particolarmente  le  infiammazioni  interne , 
cioè  le  Pleuritidi  di  vario  genere,  come  an- 
che le  febbri  putride  , e l’ intermittenti , ed  i colpi  del 
Sole.  Tanto  la  sensibile,  che  1’ insensibil  Santoriana 
traspirazione  , fono  ( per  coinun  sentimento  dei  Medici) 
la  primaria,  e principal  cagione  di  questi,  e di  tant’ altri 
gravi  malori.  Tralascio  il  citare  qui  T autorità  di  quei 
chiarissimi  Uomini  che  l’asseriscono,  essendo  pur  trop- 
po palesi  ai  Medici  de’  nostri  tempi  le  invariabili  sen- 
tenze del  nostro  legislatore  Ippocrate  , le  di  cui  traccie, 
hai)  seguito  il  Sidenam , l’ Hoffmanno , il  Baglivi,  il 
Boerrhaave  ; il  Tissot , e tane’  altri  , autorizzati  ancora 
dalla  Statica  del  Santorio , del  Dodart  , del  Keil  , di 
Luigi  Morino,  e dagli  sperimenti  del  Pringle,  dalle  os- 
servazioni meteorologiche  dell’  Huxam  &c.  un  Anonimo 
Francese  sull’impedito  traspiro  ebbe  a dire  re  che  ln 
traspìraxìone  soppressa  è la  cagione  dì  quasi  tutte  le  ma- 
lattìe v 'Ecco  la  verace  pisside  di  Tandora , ecco  la  sor- 
gente delle  febbri , dei  i\eumi  freddi , ed  inflammatorj  , 
delle  Etisìe  ^ delle  Ostruxjorìì  dei  Visceri , delle  Flussioni^ 
delle  infiammazioni , e della  Gotta  isoc.  E sebbene  l’ 
Abitator  della  Campagna  ripieno  sia  di  puro  sangue  c 
sincero,  in  grazia  del  giornaliero  moto,  della  semplicità 
degli  alimenti',  e della  salubiicà  dell’aria  campestre , co- 
me ben  Io  conobbe  un  erudito  del  Secolo  allorché  cantò 


^ Entro  alle  vene  loro  un  puro  Sangue 
, Scorre  y in  cu,:  mai  non  s*  introdusse  ascosi 
Veleno  ereditario  amara  frutto, 
j Del  di  sor  din  paterno  ; Il  puro  Sangue 
j y “ìlpn  } corrotto  mai  dalla  tiristezrijt  > 

5 , da*  liquori  forestieri  acceso  , 

, per  lasciva  tabe  unqua  si  guasta  ^ 

) 1 rende  artificioso  Cibo . 

E’ non  ostante  a tutti  palese-  quanto  mercè  le  instane*»  ' 
bili  quotidiane  lora  fatiche  siano  i Contadini  tutto  dì 
esposti  a dover  soffrire  le  instantanee  mutazioni  dell* 
aria  umida,  or  secca,  or  temperata,  or  caldissima,  ed 
ora  compressa  dai  venti  salubri , o dannosi , 

ISon  credo  qui  superfluo  il  dire  a chi  noi  sa  , ciò 
che  il  Santorio  mercè  la  sua  Statica  ci  dimostrò  per 
rapporto  alla  traspirazione  accresciuta,  o diminuita  dall* 
aria,  che  può  esser  subito  la  cagione  prossima  alla  pleto- 
ra , mercè  di  cui  ne  nascono  i mali  inflaròmatorj.  tra  gli 
altri  di  vario  carattere.  Riflettendosi  dunque  alla  quan- 
tità , e all’origine  di  quella  sottile  materia  ,>  che  per 
traspirazione  a guisa  di  turno  invisibile  se  ne  fugge  di 
continuo  da’  nostri  Corpi,  per  quantev. spetta  alla  quan- 
tità di  essa,  colla  prova  del  Santorio  in  un  solo-  natu- 
rai giorno  nei  Corpi  sani  , e non  digiuni  ne*  nostri 
Paesi  suole  arrivare  al  peso  di  50.  ónde ed  ancor 
pm  , ed  il  Dottor  Keil  in  Inghilterra  ne  asserisce  39. 
nè  vi  può  esser  dubbio  perciò  che  riguarda  alla  realtà 
di  sua  scaturigine,  poiché  il  Lewenoechio  coll’ a^utQ 
del  microscopio  Solare  giunse' a numerare'' in  iin  pez- 
zeitino  di  Cuticola  della  grandezza  d’ un  grano  ordina- 
ritr  dì  Sabtria  1251x1.  pori  o sicn  forellini  ■ molto  meno 
potrà  dubitarsi  che  essa  derivi  4^1  sangue , ■ Xal  verità 
rendesi  manifesta  dalla  bilancia  del  medesimo  Santorto  y 
dandoci  questa  il  peso  distinto  di  quanta  porzione  di 
Alimenti  naturalmente  entri  nel  Sangue , e di  quanta 
ne  resti  in  fcccie  . ']>lello  spa%io  di  una  notte , dice  l* 
Autore,  Sogliono  per  l'ordinario  evacuarsi  sedici  oncìe^ 


dì  ertila  in  circa  4.,  di  comislinu  escremento  dal  Ven- 
tre ^ 40.  ed ancor,  più  per  via  d'insensibile  traspira- 
Tjont.  ' 

Ciò  posto  per,  vero,  come  è verissimo,  trattenu- 
tasi questa  materia  che  dovea  traspirare,  seguirà  una 
pienezza  d’  umori*  ne’  canali  del  Sangue  j c si  facil- 
mente può  rattenersi  dalle  vicendevoli , ed  instantanee 
mutazioni  dell’Aria,  che  per  questa  sola  cagione  al  dire 
del  Sidenam  Tanti  TJotnini  vengono  a perire , quanti 
non  ne  uccide  , la  Carenìa  , 1a_  Testilen%,a  , e la  Guerra . 
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DELLA  PLEURIT IDE 

CAP.  1. 
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N dolor  pungitivo  nel  Torace  che  s’ accre- 
fce  nel  respirare,  accompagnato  da  calore, 
e toiFe  , con  polfo  duro  , e celere  , chiamali 
Pleuritide  : benché  non  rare  volte  al  tat- 
to compariica  il  polfo  piccolo,  c molle  Py 
mentre  per  1’  afprezza  del  dolore  intenfo 
nella  maggior  gagliardìa  del  male  , appéna  pofFono  fe- 
fpirare  i malati . 

Sogliono  qualche  volta  precedere  alla  Pleuritide  per  un 
giorno  , o due  innanzi , un  certo  freddo  rincrelcero- 
vole , ed  una  fpoiTatezza  di  forze  , ^ •' 

Rare  volte  accade  nella  State;  è frequente  nell’  Inver- 
no , frequentiirima  in  Primavera  . . ' 

Più  facilmente  infelfa  gli  Adulti , rare  volte  attacca  i 
Vecchj  , è rarilFima  nei  Fanciulli  . n 

Suol  elFer  più  famigliare  agli  Uomini  pingui,  gracili, 
fanguigni  , ed  efercitati  nelle  fatiche.  • 

Le  Femine , per  teflimonianza  del  Triller,  più  dirado 
ne  fono  attaccate  , ma  con  più  impeto  che  gli  Uomini. 
La  Pleuritide  di  Primavera  è più  fpeiFo  epidemica  nelli 
Paefi  elevati  , montuofi , freddi  e più  elpofti  ai  ven- 
ti aquilonari  , 


A 


Divi- 
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DivideS  ja  idiopatica , che  torto  in  verte  il  Torace,  ed 
in  fìmpatica , che  nafee  da  altri  mali,  come  da  uri_f 
Artrititk  &c. 

Oirtinguefì  in  umida  , fe  con  li  fpuii , e fecca"  fc  è fen- 
za  di  erti  . 

Altra  è quella  che  occupa  ilngolatmente  la  pleura  , e la 
fua  aderente  tela  cellirtofà  ^ Altra  è quella  che  attac- 
ca le  parti  più  vicine  agli  integumenti , v.  g.  i mulcoli 
intercortali , e la  inenobrana  adipofa;  Quella  prima  in- 
terna chiamano  Pleuritide  vera,  querta  feconda » 

♦rtcrna  , dicono,  spuria  , 5 di  cui  fìnTDmi  ibn  più  miti, 
«d  il  polfo  apparifee  aflai  meno  duro , e telo  \ Anche 
il  dolore  s*  accrcfce  nel  premere  colla  mano  la  parte 
linferma , ò fc  il  malato  giace  in  quella  banda  j Anzi 
non  di  rado  fuccede  , che  comparifee  un  tumore  rof-' 
rtgno,  ò ila  elevazione  nella  medertma  parte  addo- 
lorata . 

Circa  la  fede  dì  querto  male  variano  di  fentimento  gli 
Autori  . 

Molti  Uomini  cciebri  credono  infenfìbile  la  Pleura  : e » 

quindi  il  mal  che  da  noi  rt  denomina  Pleuritide , 
ftimano  che  elìrta  nelli  Polmoni,  e giammai  porta  te- 
ner luogo  nella  pleura  * 

Lo  rteflb  inlegnò  nel  già  feorfo  Secolo  16^6.  Giovanni 
Manelfo  nella  quirtionc  della  sede  della  Pleuritide  . E’ 
fentenza  verifimile , che  nalica  la  Pleuritide  ò per  in- 
fiammazione della  pleura,  della  tunica  adiposa  aderta 
contigua,  e dei  mufcoli  ferenti  ; fpeflò  lùccede  dalla 
-fola infiammazione  della  fuperficie  efterna  dei  Polmoni, 
e fpeflìflìmo  da  tutte  quelle  parti  infieme  infiammate. 
Imperciocché  le  fezioni  de*  Cadaveri  ora  dimoftraro- 
no  la  fola  pleura  infiammata,  luppurata , e da  sfacelo 
corrotta  j ora  li  soli  mufcoli  intercortali , ed  ora  fi- 
nalmente 11  vld^o  tutte  quert«  parti  infieme  infiam- 
mate. 


Lo 


1^0  ftcflb  celebre  Morgagni  che  infegna  efTcrfi  là  plèure 
infiammata  fenza  dolore,  o almeno  pungente , riporta 
il  cafo  d’ un  Giovane , che  avendo  (offerto  in  vita 
un  fieriffìmo  dolor  di  petto;  dopo  morto  gli  fi  trovò 
nella  pleura  una  alTai  leggiera  infiammazione . 

L’ IJluflre  Haller  riflette  , che  i polmoni  hanno  pochi' c 
piccoli  nervi:  Che  nelli  vivi  Animali  polTono  tagliar* 

- fi  a pezzetti,  fenza  che  clfl  muovanfi  molto:  E*  fi- 
nalmente che  fonofi  vedute  notabili  fuppuraeioni  dei 
polmoni  fenza  efferc.  accompagnate  dalle  febbri  , c 

i dolori . 

Spefle  volte  fucctde  che  fiano  infiammati  infieme  e law 

- pleura  , c ’l  polmone , ed  allora  il  male  chiamafi  Pleu- 
re - peripneumonia  . 

Notò  l’  Huyam  , che  frequentemente  fuceede  alla  pheu- 
ritide  la  peripneumonia  . 

Le  caufe  della  plcuritide  fon  tutte  quella  che  poflbno 
determinare,  e produrre  l’infiammazione  a quefle  » 
parti  , come  v.  g.  i vafi  ftretti , gli  umori  denfi  ; le 
improvile  frefeure  dell’ aria  in  quel  punto  che 

- Corpo  fiafi  molto  rifcaldato  , cóme  per  l’ appunto 
fuccede  alli  defaticati  Villani,  il  fudor  soppreffo , 1' 
abufo  dei  liquori  Ipiritofi  , le  lopprefle  emorragìe^  le 

- le  bevute  d’  acqua  frefehiflìma  &c.  condenfandofi  allo- 

- ra  il  fangue,  mercè  la  vicinanza  dell’ Efofago'’ ai 

• trónchi  di  alcune  arterie  intercoffali , 

Taluni  che  una  volta  feamparooo  dalla  plcuritide , mer- 
cè di  Icggeriflìme  caufe  ne  rodano  improvviramèntc 

- di  nuovo  attaccati,  ' * 

■Nelli  Cadaveri  di  cofforo  vidderfi  anguffiflìmi  gl’  inter- 

coftali  vafi  , c molte  volte  la  Vena  aziigos  era  fitua- 
ta  immediatamente  fiotto  dell’  Aorta  , e quindi  forfè 
da  quella  troppo  veniva  compreffa  . 

Già  diÌTi  che  la  diagnofi  del  male  r-icavafi  dal  dolbr  pun- 
lorio  che  s’ accrelce  nell’ infpirare  , con  toffe  , e' con 
poJfo  duro , e celere  . A a Per 
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Prfr 'lo  più  il  .dolore  occupa  le  parti  lateraE-,  e mokg-v  -i 
i.  Volte  arriva  per  fino  al  dorfo , ed  alle  fcapole  . i ;i 
immortale  Baglivi  ci  avverte  a faper  conofcere  le 
, ,pieuritidi  occulte,  che  Egli,  fcoprì  con  ioinmo  vantag- 
gio dei  malati,  col  mezzo  del  leguente  metodo, 

.F(i  ( dice  Egli  ),  che  diaccia  il  malato  nel  de-flro , o-  fihU 
Siro  lato  , comanda  a queSìo  che  fortemente  jefpìrì. , e 
tojfa  \ terminata  la  prima  ^ o feconda  r e fpiraxione  ^-di- 
manda a luì  fe  nel  refpirare,/e  tojftre  y fenta  in  qual- 
che parte  del  petto  dolore  y.  0 gravezza che  fe  lo  fon- 
te y abbi  per  cofa  certa  ejfere  in  quel  fito  la  fede  della 
.'pieuriti.de  y in  cui  indicherà  il  dolore  y e pefo  . 

Nctifi  che  nei  graffi,  il.  pollo  è più  molle,  e nel  Vec- 

chj  è più  duro,  efiendo  altresì  neceflaria  T elplora- 
zione  dell’ una , e.  d.eir  altra  Arteria.  Avendo  olfer- 
vato  il  celebre  Zimmermanno  > che  nello  l'pazioi  d’ un 
minuto  battè  l’arteria  delira  5.5.  volte,  e la  finiftra 

9X.  Era  così  più  debole  il  pollo  deliro,  e più  torte 

il  finiltro . . ; 

)ll  Pringje  notò  che  nell’.lllerìchc , e negl’ Ipocondriaci , 
. mercè  1’ ellenfione  dell’ intellino  Colon  cagionata  da’fla- 
•;  cijjO^dalli  elcrementi , naCca  il.  dolore  dall’ una , e dall’ 
, altra  parte  del  .p?.tto  proibendo  la  rel’pirazione  coii__» 
. ispefla  tolTeita  , Non  vedefi  per  altro  la  crolla  larda- 
, epa  nel-iangue  , nè  fentefi  la  durezza  del  polfo  . Pre- 
fcrive  a quelli  tali  i medicamenti  rilalianti , le  fomen- 
tazioni,, e veTcicanti  ,:  e proibilce  elpreflamente  la * 

fanguigna  come  affai  perniciola  . 

Varia  il  pronollico  a proporzione  del  foggetto  , del  fef- 
fo,  dell’ età , e de’  sintonai;  ove  più  parti  fono  in- 
fiammate , tanto  più  il  male  è pericoloib  . 

La  Plcuritide  recidiva,  è difficile  a curarli,  e fe  folTc 
cagionata  dall’  abufo  del  vino  , e di  liquori  fermenta- 
ti , fi  olfervò  fpeffe  volte  mortale  nel  terzo  , o quar- 
to giorno. 

‘ , Nelle 


Nelle  Donne,  pregnaotr  il  male  è maggiore.,  canto  per- 
chè più  difHcilinente  (offrono  le  f’anguigne , quanto' 
perchè  in  Elfe  meno  s’ aibbalVa  il  diaframma-,  e quin- 
di più  debbono  il  petto  dilatare*  Tuttavolta  non  è 
all'plutamentc  mortale,  come  Ip poetate  la  dichiarò-. 

: ■ I 

La  Pleuritide  del  Iato  fìniffro  ( per  ofiervazione  del 

Triller  ) avviene  più  di  rado  , ma  è più  lunga  , e » 

più  grave  ■,  più  diffìcile  a curarli  è la  lecca  che  l’ 
umida  ..  Un  tal  male  pericoiofo  , come  tutti  gli  altri 
finifee  ò in  guarigione,  ò in  altro,  morbo,  o colla_» 
morte  . 

Se  blandi  fiano.  gli  umori  ,.  non  molta  l’ inhammazione  , 
termina  eoa  benigna  refoluzione  . Succedono  le  cri- 
tiche evacuazioni  col  mezzo  dclli  fputi  , del  escre- 
zioni Alvine,  e dell’  emorragia  del  naio  , L’  urina 
con  redimento  denota  piuttoffo  la  Grill  imminente  ^ 

E’  duopo  che  1’  emorragìa  del  nafo  fucceda  nel  primo  , 
o quinto  giorno  lo  più  tarda,  benché  utile  allunga 
il  male.  L’ emorroidi  appena:  poflòno  effer-  critiche, 
se  non.  quando  ila  avvenuta,  la  pleuritide  dalla, loro 
soppreffjouc , .... 

11  dolore  dell’Omero,  e della  Scapola  con  manifeffo  al- 
leggerimento del  dolor  pleuritico  è.  legno  critico  del 
.-fine  del  male  . Ninno,  benché  gravemente  malato, 
vidde  perirne  con  tal  legno- il  chiariffìmo  Sig.  Q.ua- 
rin  le-  puffule  miliari  'allcggeril'eono  il  male.,  ma_j> 
non  p-roducomo  perfetta  crilé  , come  nella  pleuritide 
catarrale,  al  dire  del  Ballonio  . 

Se  r infiammazione  non  è cosi  torte  , da  cui  n’  abbia  da 
.luccedere  .da.  Cancrèna  , ma  tutta  volta  gagliarda  che 
vincali  o con  benigna  riloluzione  , ò mercè  d- una—# 
critica  evacuazione,  pafla  di  poi  alla  fuppurazione-, , 1 
di  cui  legni, ;c  terminazioni  diraimotì  in  apprelio , 

Emi- 
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Fillobi  con  la  morte  la  pleurìtide  quando  i malati  re* 
fìano  soffogati , o che  appena  reipirar  poflbno  per 
r apprezza  del  dolore  , o che  lopraggiunge  la  Cancre- 
na , che  dee  temerfi  allor  quando  ceda  ad  un  tratto 
il  dolore,  c che  s’ accrefce  la  difficoltà  di  refpiro, 
c continua  1’  oppreffione , e gravezza  del  petto . 

Qualche  volta  fuccede  una  forte  cancrena , mentre 
il  Profeflbre  imperito,  o la  Donnicciola  apprettano 
bevande  fpiritofe  per  debbellare  i flati , che  luppon- 
gono  efler  -la  cagione  del  male , 

TJn  polfo  deboliffimo , un  refpiro  anelante,  il  freddo 
nelle  ettremità  , fono  fcgni  mortali . Notò  Ippocrate 
tempre  perire  quei  pleuritici , che  aveano  la  faccia 
melanconica,  gli  occhi  giallo-itterici,  e caliginofi,  o 
che  fibilo  sentivafi  loro  nel  petto . 

Dcefi  cominciare  la  cura  da^  Salaflb  con  ampia , c larga 
ferita , infegnandoci  le  oflervazioni , che  un  Iblo  Sa- 
laflo  fatto  al  pelo  di  14.  o oncie  è di  maggiore 
i efficacia  di  tanti  più  fpeflì , ed  in  picoola  dofe  repli- 
cati . Riflettendo  per  altro  qui  il  Chirurgo  al  tem- 
' peramento  del  malato , alle  forze  , all’  età  , alla  con- 
fuctudine , alla  pallata  vita  o fobria , o &c. 

La  fintomatica  Pleurìtide , come  farebbe  fe  cagionata 
. dalla  Podagra,  da  un  Artritide  , o quella  che  accade 
in  talune  febbri  a calidiori  B^gimìne  , non  richiede  il 
• Salaflo  cosi  abbondante,  come  ancor  quella  che  av- 
? viene  in  tempo  ettivo,  o umido.  Lo  tteflb  Huxara 
afferifee  che  può  cavarli  più  fangue  in  ilagione  fred- 
da, ed  alciutta , che  nella  calda,  e piovofa . Qic* 
tta  operazione  non  può  ettere  impedita  dal  corfo  me- 
ttruale  , o da’  lochi,  allor  quando  il  pollo  è pieno, 
i duro , difficile  il  refpiro , ed  acerbiffimo  il  dolore  * 
ma  per,  altro,  le  gravide  ioffriramio-più-tì  scarfi  e re» 
i -l  i.  ' . pii* 
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piicaù  Salifli  in  vece  di  uno  solo  j.l>bondantc . 

più  forte  Pleuritide  può  cavarli  iJ  fangaie  fiino  alli 
primi  fegni  d’imminente  deliquio,  i quali  fono;  un 
pailor  negli  occhi,  e uel  volto.,  un  fudoretto  a goc- 
cie  nella  fronte  , e languidezza  di  polio  . Non  per- 
mei tafi  per  altro  lo  svenimento  acciò  ( come  dice 
Areteo  ) non  fopravveng»  alla  Pleuritide  una  morta- 
le peripneamonìa . 

Poflono  eccettuarfi  alcune  Epidemìe  , nelle  quali  ( co- 
me olfervò  il  Cleghorn  ) è Hata  più  volte  celebrata 
la  flebotomia  fino  allo  fvenimento  con  ottimo  fuccef- 
so  • 

I malati  giacendo  lupini  foffrono  fenza  fvenirli  più  fa- 
cilmente il  Salaffò  y.  che  fedenti  - 

Qu.  lido  appena  polTono  refpirare  per  T asprezza  del  do- 
lore, lor  fi  dia  ad  odorare  l’aceto  in  tempo  della  san- 
guigna, che  li  fari  toflìre , ed  il  sangue  potrà  zam- 
pillare Uberamente . Accrescendofi  il  dolore  dopo  la 
prima  sanguigna,  indicherà  che  fia  ripetuta*. 

II  tempo  della  continuazione  del  Salafib  è incerto,  poi- 
ché quando  il  dolore  , e la  febbre  mantengono  la  ga- 
gliardia , ne  comparisce  la  eritrea^  evacuazione  , e la 
proflima  suppurazione , sarà  .duopo  il  trar  sangue  di, 
bel  nuovo  •• 

.11  primo  salaiTo  ofiervafi  più  .eiflcacc  nel  hraccio  del  la- 
to addolorato  i U Celebre  Sig.  Brambilla  Chirurgo  Ce- 
sareodicc  di, avere  ofiervato  nioltiflìme  volte  nelle  Pleu- 
riiidi  iielfe  che  da/  polso  solo  fi  può  benilTìmo  conosce- 
re se  ila  la  parte  delira ,.  o finillra  che  fia  infiamma- 
ta , cioè  dalla  refiiicnza , e pienezza  eh’ è maggiore 
nel  polso  del  braccio-  dell’  iftelfa-  parte , di  quel  che 
lo  fia  nel  poW  della  parte  oppolla  . ..  Qiaefia-  ilocale 
operazione  fu  sperimentata  dal  detto  .Sig*  ..Brambilla 

anche 
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anche  nei  flemmoni  affai  profittevole  scaricando  la 
.parte  in  un  ilUnte  , e • vifibilmente  come  Io  hà  pro- 
vato ultimamente  in  due  caù  il  franco , ed  esperto 
Operatore  Sig.  Pianzola  primario  Chirurgo  d’  Orvie- 
to ; l’altro  salaffo  nella  parte  oppolta,  ed  il  terzo 
può  farfi  nel  piede  . 

l^on  deefl  per  altro  trar  sangue  per  qualflvoglia  dolo- 
re , acciò  non  ne  avvenga  di  poi  un  cronachismo,  o 
un  idrope  , o la  morte  del  paziente  j eflendo  pur 
troppo  neceffaria  la  febbre  a perfezionare  la  Grise  , 
a disciogliere  il  compatto , cd  eliminarlo  fuori  del 
Corpo:  Nel  che  peccano  pur  troppo  taluni  Profes- 
.sori , i quali  non  fanno  altro  che  trar  sangue  tante 
replicate  volte  senza  indicazione,  alcuna , perchè  non 
vogliono,  o non  sanno  riflettere  ciò  che  dovreb- 
bero . 

Molti  poi  sono  'in  .errore , che  la  crolla  lardacea  appa- 
rente nel  sangue  porga  l’ indicazione  di  reiterare  la 
flebotomia  j ma  a quello  solo  non  dobbiamo  fidarci  . 

Noi  vediamo  più  volte  il  primo  sangue  eftràtto,  rico- 
coperto  dal  cuojo , il  secondo , terzo , e quarto  di 
eflò  mancante  , e poi  comparisce  di  nuovo  il  quinto 
velato  da  denfiflìmà  crolla  L’ Huxam  olfervò  in 
una  Parafrenitide , che  il  sangue  comparve  cotenno- 
so dopo  elTerne  flato  ellratto  fine  a loo.  onde  . 

Il  B.  Vvansnwietcn  meritamente  chiama  oscura  la  cagione 
di  quella  pelle.  Poflo  per  altro  aflerire  , anche  per 
mezzo  della  propria  mia  sperienza,  che  la  Pleuritide 
è affai  peggiore  ^ quando  non  mirali  quella  crolla  in- 
fiammatoria, anzi  per  lo  più.  hò  veduto  i malati  pe- 
rire allor  quando  il  sangue  compariva  senza  a.lcuna 
macchia  e rillabilirfi  gli  altri,  di  cui  il  sangue  sem- 
brava un  compatto  marciume,  e duriflìmo  a tagliarfi 

^ con  qualunque  llr omento* 


r*» 


\ ’ Vedafi  T \ldnnotazìónv  prima: 

. ' . ~ '.i  ■ l :>*-  I?'' !:!*“ 

Potrà  farfi  una  leggiara  confricazione  sulla  parte  polen- 
te nel  tempo'  della  .-sanguigna , ‘ina^  giolV'érà  Soltanto 
nella  Pleuritide  spuria  , e di  poi  fomentarla  don  pan', 
ni  di  lana  inzup^ti  'néll*‘‘acqtta  calda,  in  cri'i  vi  fia 
disciolta  una  libra  di  latte,  ed  un  • onéia  dè  sapon 
Veneto,  ò comune;  ovvero  può  usarli  tìtUmente 
un  cataplasma  id’  erbe  ammollienti  cotte  infieme  con 
latte , e sapone . Deefi  per  altro  avvertire  che  le 
fonaenfa*,'' e cataplasmi  non  fiano- tròppo  caldi',  poiché 
dice  beniflìmo  il  chiariflimo  Saccone  , che  dall’uso 
imprudente  di  quelli 'ajuti 's’  accresce  il  dolore  in  te^ 
ce  di  diminuirfi  , e l’applicazione  di- caldi  secchi '^er 
: reftimemianza  del  ' 5ig.  B^ldinger  , suòle’  aumentare  'il 
calore,  e gravezza  nel  petto.  Un  tale  abuso  è òvVio 
nella  gente  di  Campagna  , hò  veduto  le'  fomentazióni 
applicarli  bollenti  ,e  scottare'  la  pelle  Mei'- rullico  ' lina 
. addolorato  .paziente  . Nella  'notte  -può  ' untarli  ^la 
.^arte  con  unguento  .d’  vAltèa-  e di  pòi  àpplicarvifi  ' 1’  Ì^i- 
piallro  di  Meliloto  , e se  dopo  i salaffi  , e le  fomen- 
tazioni continua  l’  aspreZiia'  del-'tlcJlode  ■'Appli- 

care nella  medefima  parte  l' impiaftro'velficatorio  con 
egual  porzione  . =.'di  ;qi\é41o‘  di'  'MélilofO  V II' 'Si'g.^ller 
già  Medico  del  Re  di  Pruina  -tfsavà’  um  'pànrtO'-'faooso 
in  cui  confricata  folTe  la  cahfo'fa  , e caldo  àjpplicato  al 
luogo  del  dolore,  mutandolo 'prii.  volte' Rialzan- 
doli il  polso  con  orgoglio , fi  potrà  dj  nuovo  tr^u 
ù sangue  ;■  'Alte  totale  ’^i'é^ifà'dèFH^elntr^  pòtrà^  giòyafr 
un  semplice- cliftér-e  ammoìlìénte  ^ 

1 medicamenti  indicanti  da  prenderli  per  uso  . inter-jj 
--IK)  , saranno  Quelli  che  ^enzà’  accrèscére'^’il  mòto  de- 
: gli  umori,  disciolgono  , e'  dispóngono  la*^  natura  ' a 
promuovere  la' 'crisé' per  varie  ll'ra'dé  : Efìlcacilfima*  è 
, lai -«liftura  compólla  con  "ni tao roòb'— 'di ‘Sambuco  , 
i.v  B Olfi- 


oflimèle  sernplice',.  cd  acqua-,  di  £ar  di  sambuco v.  con 
aggiimgipcTi.  un.  poco.d*  aceto  . 


Si:.  «d/iCf  m di  jior  di  iamhu.  cnc»  viij 
di  sambuco  1 .. 

, Ornile  semplici  \ 

^Cet9  OHC,  j 

7^/ro  purtfi^  dram,  ip 
M.  prenda,  ogni  due:  ore  cucch.  i] 

i)i  quale  efficacia £d  il  nitra.’ocdaji  V,^nnotaxictte  fecónda',. 


Gli-  acidi  nella  Pleuritide  poco  conrengono  pokbà  da 
effi  5*  inasprisco  la  coffe 

IL  roob-  dii  sambuco  deve  effer  sanguigno v saporito  » 
acidolo  j e grato  Per  altro  riflette  il  Sig.  Crant» , 
cbc:  rare  volte  preparafl  con  esattezza*  nelle  Speaie- 
r'ie  ma  anzi'  vi  fi  trova  per  io*  piu.  negro  , bruciato , 
ed:  empireumatico 0 Può’ anche' interporli  all’auso  del- 
la. suddetta  mifluxa  una  decozione:  d’ altèa , conae  e.  g.. 

Ei:  J{adic.  dì  gramtgtt'  iij 
di  ^Itèa  onc.  ij 

noli»,  per  un  qu.  era  in  aeq.  eem* 

Sieeli  e in  ij  Uh,  aggiunga 
Tiitro  purif.  dr,  j 
0£b»iL  sempd,.  one*  f 

CtVTcro>  potrà  darfi'  ancora,’  per  bevanda  ordinaria , il 
decotto  d’erzo  mondo,  addolcito  eom  poco  miele. 

Kidicolb  sono;  gli  afforbenti  ( al  dire*  del  celebre  Signor 
Quarin  ) come  la  polvere  Pleuritica  auguftana , i 
^uali  forse*  conoc  credette  Elmonzio' dovefiero  attutire 
i-  punte  dei  $a.U'  pungenti,  e qumdi  fi  meraviglia, 

che 


clie  il  Xfillcr  nel  sUo  particolare  trattato  ^elta  Pìeu- 
ritide  y prescriva  1’  uso  idegii  .occhi  di  gralK;i  y e (imi. 
U crodacei  • Nè  vi  hà  iluogo  in  tal  ttiale  la  midura 
d*  Hoffmanno  , che  frequentemente  e -con  iunefto 
succefTo  suol  pre^irerfi  nelle  infiamma eiorii , per 
quelle  ragioni  «che  ts  .addurranno  nel  metodo  ‘CUirativo 
della  febbre  putrida.  . > 

Nella  Pleuritide , e peripneumonia , l'Uso  inWrnò , ed 
efterno  dell’erba  Arnica  y sarà  ef^acè,  qual  pianta  i 
Medici  di  Berlino  lodano  tnoitifiimóy  e là  crédono 
molto  atta  a disciorre  i riOagni  del  sangue  fuor  de* 
auoi  vafi , la  giudicano  afi'ai  dhCualeMé  agli  umori 
denfi  y e che  U deterraina  àd  uscire  per  sudore,  ò 
per  urina.  Avvertono  di  più  efee  i malati  dopo'  i’ uso 
di  efla,  spefTo  fi  lagnano  di  un  ‘Cèrto  difturbò  , O ir- 
ritamento, ma  quello  tienfi  péf’  fiCUro  indizio  dell* 
enfiente  riftagno  del  sangue  in  qualche  data  parte, 
c che  in  allora  è melTo  in  moto  per  disctoglieffi  . 
Deefi  per  altro  sut  prinGipio  adoprare  tal  rimedio 
in  picciol  dose,  acciò  non  provochi  il  vomito,  affai 
pericoloso  in  quéfto  male  4 Forse  queH*‘arnica  che  hà 
le  foglie  lanceolate  conviene  agli  Uomini  di  robufto  tem- 
peramento , piuttófló  che  quella  di  fòglie  óVacé  , poiché 
nei  luoghi  montUófi  hà  il  sugò  più  acre,  é mthe 
acquoso . . . 

Vedàf  ] r Unnotaiòofie  . - ci  --  ^ 

Parve  al  chiarifiìmo  “Gmelin  , che  la  pianta 
operafié  con  maggiore  energia  dèli’ amica  ^ Il  chè 
di  ràdo  -Sperimentò  nei  Tedeschi  dimoranti  nella- 
beria  i , ì: 

Vedafi  V Annotazione  tfaarta  4 ^ 

Ne!  principio  del;  malfty  - ^ùccedé- ispefré'*1rèlte  il  prorito 
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w^ai^Vottìito,  devefi  per  -altro-ilt  Profeflore”àfféhére:  dall’ 

. : uso  jdeir.  Elvetico  . ,Come  anchci  devono  -sfuggirifiil^li 
u oppiati  in  una,  forte  .PlcLiritide',  benché  Huxam  li  !«- 
4,  dafTe  dopo  il  salalfo  nei-veemenciirinp  dolore.  iN«n 
•»;di  rado  ^sopravviene  JajiCancreina.  'al  -'dèlor-e  e speflé 
yolte^  muore  .il  .malato  appejBà^  riscoflo  dal  sonno  . As- 
seriscono gli  ottimi  Prattici  , .,cheigli:.oppiati  aiTalt>a- 
-jìo  il,  capo  j accrescono.. il- caìor  febbrile,  più 'diflìcitó 
t ed  ansante  j ^soglioRt  ridurre  la:  respirazcione  , con 
u pedire  ancora  ,U  ripurgo  del  petto  . L’ilUiftre  Vvabs- 
' wiet  condanna  ^li  anodini  più  forti  e persuade' T 
» Uso  dei  più, , leggieri , . come  sarebbe  , J’ inùilrone  dei 
fiori  di  papavero  erratico.^  e di>  quefloj  ancora  non 
> vuoi  che*se"  .'ne  /accia  ;abu$o.j,  ma  pollano  beverfi 
ogni,  mezz’ora.'  tre  ..oircice  altjuanco  tiepido  . Può 
*,  concederli  ancorar  qualche  ottava  di  seme  di  papave- 
^ jTQ  mischiato  col.le,  amandorle  a guisa  d’ cmullìone  , 'il 
che  speffp  suole  usar/i  per  un  leggiero  anodino non 
. xiconosccpdofi  in  quelli  semi  alcuna  fòrza  narcotica^ 

, , oj-;';  )'¥  i.  iw-  ■'■  ‘ 

0.  r -.Kcdfijì  ll.w€nnotatìone  quinta  , .j 

Talora  vengono  alloi, Spedale  malati-,  ai  quali  il  polso 
, da, .pieno  ,gi^,  ® duro,  . fi  è mutato  in  picciolo  , *e 
molle.  'À  qucfir  il  salalTo  riuscirebbe  affai,  pernicio- 
so , come  avverte  il  gran  prattico  Celso,  poiché 
la  sanguign.-^  'gran  rimedio’,  pei’ rétente  dolore, 

ma  è altresì  un  tardo , e dannoso  ajuto  nel  male 
^ayvaazatp  » . . •.  ' ' ' ' .1-  ■ " ’ '•  ì 

Jfofittevoli  a cjueftì  saranno  i.  vescicanti,  applicati-  nel 
luogo  addolorato,  c di  poi  alli  femori.  Potrà'  ag- 
giugnerfi  la  canfora  all’  empiaftro  vescicante  ;pér 
«vitare  la  caucreiaa.-  . -’X 


o 'ìfidajì  ■/’  ^notaxjonff  ' seifà'  i 

J'Ai  '5V' 


Io 


lii  fiiliigli^nti  ' malut?'  ' sarà  bbnè  ^ aClenerfì'  daP  'liitvb  , 
'-specialinente'  se  ■ cbitìpariscmió- ‘i  suflTuki  ’ cfe’  tendiBi  , 
l il  weojolìa  i ed  iiieì^uagliaiìza  del'-  polso  , c pìuttofìo 
, potrà- visarfi  la  decozione  d’ altea  con -fìórr  di  saiiribU- 
. CON,  e scariìliì-ma,  dose  di  caiilbra  perfchè  riélli  tariti 
, Pleuritici  malati  in  V ienna-ncl- 177/;.  , ( al'  dire  del  cèle- 
bre olVervatore  Sig.  QLiarin-,  l'aucbe  per  p’icciolk  3o- 
. se  di  canfora  vedeafi  loro  accrescere  un  secco.,  c rèe- 
i meiitinTimo  calore,  una*  diffìcile  respirazione,  acde- 
filfuno  roflore  nel  viso,  forti  delirj  , ed  altri  finto-. 

■ ror , che  faceano  temere  un  imminente  frenitide  j' 
• Laonde  sarà  meglio  in  quelli  tali  l’aftenerfi  affatto 
dall.’ uso  di  elTa*,  giacché  gii  llelfi  fautori  dellai  cah- 

- fora  la  credono  perniciosa  , dove  veggonfi  le  an- 
sietà de’  precordi , e -le  apparenze  di  maggior  calo- 
re, ed  ora  minore. 

Fu.  notato  di  sopra  , che  qualche  volti  può'  giudicar- 
. fi  la  Pleuritide  col  mezzo  degli  sputi  , i quali  se 
alleviano  il  dolore  , è ottimo  segno , ma  dovranno 

- difiinguerfi  dal  viscido  catarro,  ‘che  spedo  fi  espet- 
,iora  in  abbondanza  senza  profitto  , perchè  non-  fi 

elimina  la  materia  morbosa  . 

Taluni  Medici- negano  darfi  la' crise' per  via*  degli’ sputi 
i nella  Pleura  infiammata  perchè  appena  cfedono ' è's- 
seivi  quivi  la  ' ftraj^a.- aperta  ; (;^iefti  certàméhte'ap- 
pena  spiegheranno  ancora  in  qual  niodo  facciafi  detta. 
*crise  nell’'iitfiamniazione  idei  muscoli  irtt'ércofiali  i ’ 

E’  palese  per  via  d*  offervaaioni,  che  il  ■ polmone -fi 
afl'or bisce  i coptigui’’ umori  , e colla  coffe  li  rigetta 
^ fuori  del  torace  . Notò  Galeno  l’  acqua  mùlsa  injeÉ- 
tata  nella  cavità  del  toraccij  che  dal  polmpHc  "di  p^i 
fi  è8pettiòrava'j''vE  però  ouimaiuènte  riflette  il  chi#- 

riflì« 
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Tiflimo  Scile  ) che  dove  la  Pleura  fta  aderente  ai  pol- 
mone , la  concotta  .materia  può  trasiiortarH  facihnen* 
te  nelli  mcdafuni  polmoni:  In  .qual  modo,  e per 
quale  {IcadapofTano  gli  sputi  togliere  il  male  Pleuritico  , 
afTai  diffusamente  il  dimoffra  1’ Illuftre  Vvansviet. 
Non  dobbiamo  per  ciò  tutto  .fidare  in  edì  soltanto , 
perchè  li  finceri  sputi  sanguigni  richieggono  il  salas- 
so, e quello  se  lì  fa  per  via  di  .quelli  solamente  mac- 
chiati , potrebbe  accagionare  un  grave  pericolo  al 
malato . 

Dice  il  Sig.  Quarin  , xhe  gli  giugnevano  nello  Spedale 
molti  malati,  i quali  .espettoravano  sputi  concotti , ma 
in  poca  quantità., .ai  cquali  per  via  della  vemenza  del 
dolore , e della  .febbre  fece  trar  sangue  non  odante 
al  peso  di  cinque  .o  ^i  oncie  con  felice  succelTo . 

Nulla  develì  tentare  se  vengan  fuori  de’  sputi  con  faci- 
lità , ma  fi  farà  bevere  copiosamente  al  malato  una 
decozione  .d’orzo  con  olfimèle , come  anche  pochi 
cucchiai  di  lambìtivo  compollo  .di  fìroppo  d’  altea  , : e 
offìmèle  sarà  cosa  utile..  Gli  olcolì  non  convengo- 
no , perchè  in  un  debilitato  ventricolo  irrancidiscono 
facilmente  ed  accendono  la  febbre . 11  celebre  Zim- 

merman  condanna  l’  olio  come  .molto  pernicioso  ove 
« lesa  la  digellionc . Potrebbe  forse  concederli  ' 
quelli  che  sono  di  fibra  molto  rigida,  e che  nulla 
mollrano  di  bilioso  cfillere  nelle  prime  ilrade  • 

Se  molto  tenaci  follerò  li  sputi,  utilmente  può  ag- 
gìugnerli  un  oncia  o due  di  olTimèle  scillitlco  all!  so- 
pràdescritti  .decotti,^  ma  nel  principio  del  male  può 
•flcr  pernicioso  accrescendo  la  tofle  ^ c sempre  più 
arritandofi  la  parte  : E)i  più  efficacia  sarà  ancora  la 
}4ccoiz:ione  con  dlie  .parti  di  radice  ,d’ altèa  ed  una 
jd’iffopo.^dolcita  col  firoppo  d’ ilTòpo  medelimo  e os- 


fimèt.  scilK  e'^iora  particolarmente  agli  Uomini  at- 
tempati . 

Se  dall’uso*  dèlli  prescritti; rimedj  glT  sputi  non  sono  li- 
beri, e sciolti  y potri  usaT^fi*  un  grano  di  Kerm.  min. 
ogni  tre  o quattr’orer  /ÈIFacciandbfi  il  vomito , o 
lo  scorrimento  del  ventre',-  potrà'  mmgarfi'  con  qual- 
che pillola^  di  ftirace  dèi  Silvio  . Vidde  il  prelodato 
Sig.  Qiiarin  nel  principio  del  male  molte  volte  da_. 
taluni  imperiti  dell’  arte  prescriverfi  il  Kerm.*  nsin. 
prima  che  folfe  la  materia  concotta,  ma  gravemente 
accrescevafr  l’infiammazione,  la  tofle,  il*  calóre",  c 
1’  oppretfione  del  petto  . 

Allor  quando  fia' critica  1*  espettorazione  degli  sputi  non 
conviene  muovere  il  ventre  flitico  di  due  ,-  o>  tre 
giorni , se  non»  quando  veggafi  tumido^  l’ addome  , 
o col  meteorismo 

Nei  principio  d’ una  Pleuritide  è pericoloso  lo  scorri- 
mento dei'  ventre , qualora  non  efifta  una  matèria  bì. 
Uosa  nelle  prime  rie;,  poiché  non  è ancora  concotta 
la  materia  n>orbosa 

Se  nella  forte-  Pleuritide  non'  appariscono  i segni  o d* 
una  critica’  evacuazione  , di  suppurazione  , e nel 
tempo  ftefTo  fi  diminuisca  il  dolore,  s’accendano  le 
gote,  debole  divenga»- il  polso,  e gli  sputi  marciofi,- 
succede  a gran  paflì  la» cancrena. 

E’  noto  a tutti  che  ìe  Pleurìtidi  molte  volte  palTano’ 
alla  suppurazione:  Qiiefta*  viene  preceduta  dalla  mol- 
lezza c debolezza-  del  polso,,  dalla  remiflìone  del  do- 
lore senza  raanifefli  segni  di  rcsoluzionc  , c di  Criti- 
che salutari  evacuazioni  o 

Il  primo  segno  sull’ incominciare  della  suppurazione^ . • 
confifie  nel  sentirli  l’  ammalato  un  certo  freddo  vago 
per  le  membra  , senza  periodo , c senza  cagione  ma- 
nifefia , v.  g,  cmne  sarebbe  o per  fenefira  aperta—* 

delle 


Camera  , o per  diminuziorie,  di^i /^>anni  &c. 
’Quefti  tali  Sintomi  per  avviso  def  Vvansw'ieten  $o- 
.;Oliono  -tempre  accompagnare  quella  interna  sUppura-i 
' zione . . La  respirazione  fi  fa  più  anelosa  , difficile  y e 
^ con  fibilo  , intollerabile  è il  decubito  nella  parte  sa- 
.iia  evvi  continua  periodica  febbretta,  che  dopo  il 
palio  riceve  recrudescenza  , l’  appetito  prollrato  &c. 


Succeduta  chc^  fia  la  suppurazione  corre  grave  pericolo , 

^ che  rottafi  quella  tal  vomica  polla,  far  cadere  le  mar- 
^ de  nella*  cavità  del  petto , e cagionare  .un  .mortale 
'^empiema,  o corrompere  la  mafia  del  sangue,  con 
purulenta  cacochimia  da  cui.  nc  avviene  una  Tise  fu- 
nefia  . Non  minor  pericolo  può  correre  ancora,  che 
' _1^  asce  fio  crescendo  di  mole  giornalmente;  compri- 
' hVendb  ì vali  vicini  pofia  sufibgar  1’ Ammalato..  Qiiin- 
di  nel  tempo,  della  suppurazione,,  non  conviene  il  sa-! 
Mafib  5 perchè  debilitando  le  forze,  ritarda  la  suppu- 
razione, altro  che  nel  caso  di  una  forte  oppreffione 
^ del  petto , o chè  lo  richieda  una  veementiffima.  feb- 

.4^crto  che  fia  1’ AscefiTo , le  decozioni  d’  orzo  , il  fie- 
‘ ro  di  latte  Caprino,  cd  altri  ammollienti- espettoran- 
ti convengono,  come  l’edera  terreftre , i fiori  di 
•malva  &c.  e sé  le  raarcie  saranno  afiài  dense,  non 
perdafi  di  mira  1’ ofiìmèle  scillitico  . ^ • ;i 

IV'Va'pore,  di  poica  fatto  aflbrbire  per  mezzo  di  un  fifo- 
’ iiè  , ^uò  molto. gipvare  prima , e dopo  rotto  l’asces- 


so 


ib 


Alcune' volte'  accadono  Pleuritidi,  .nelle  quali  accoppiafi 
il  putrido  con  l’ infiammatorio , o il  solo  putrido  pre- 
domina ,j..  In  .fimili  cafi  trovafi  il  polso  . affai,  men  for-’ 
'te  j e meno,  durp  , ma  evvi  un  acre  calore,  secco , 
"mordace,  .inappetenza  al  cibo,  lingua  sporca.,  gra- 
‘vezza  nello  .ftomaco il  ypntre  teso,  la  nausea,  e.  lo 
' ■ • ' " " ‘ ^ ftimolo 

'sii  •! 


ftimolo  al  vomito',  T urina  mirafi  biliosa  , gli  sfmti  più 
sciolti,  e gialli  di  qqellQ  che  vegganlì  nell’ infiam- 
matoria . . 

In  quefia  specie  di  Pleuritide  dee  fuggirfi  il  salafib , o 
usarlo  in  piccola  dose,  lo  che  non  è così  nella  sem^ 
plice  infiammatoria  i II  Sig.  Tiflot  rammentafi  d’ 
averne’offervate  di  fimili  Pleuritidi  porle  quali  dopo 
il  ‘Sàlafl'o  tutti  nhorivano  . Notarono  altresì  il  Bian- 
chì, il  Vandermonde  , e il  Fothergill  , peffimi  suc- 
cefiì  dalla  sanguigna  usata  nei  mali  di  petto  biliofi  . 
Decfi  tuttavia  sempre  aver  di  mira  T età  , il  tempe- 
ramento la  paffata  vita,  la  qualità  de’  polli  3 e rcpi- 
demica  colìituzione  . ‘ 

In  sì  fatta  Pleuritide  può  darli  ogni  due  ore  un  oncia 
della  seguente  inifiura  , -fintanto  che  fiano  epicratica-» 
mente  ripurgati . . > . 

Jk.  di  finocc.  onc-,  x ’• 

Sai.  mirab.  di  Glauber,  dr»  iìj  s 

..  Sirop.  mannat.  onc.  ij 

M.  ; ^ 

La  sola  Manna  , o il  solo  Tamarindi-  non-è  sufiìclen- 
te  -mercè  ir  glutine  unito  col  bilioso. 

Così  purgate  le  prime  firade,  fi  darà  a bere  in  ap- 
. preflb  , un  decotto  di  gramigna  e di  altèa  con  pdco 
di  sai  policrefio , oflìmèle  semplice  , aggiuntevi  po- 
che goccie  di  spirito  di  vetriolo  . ' ^ 

Alcune  volte  capitavano  al  chiarifiìmo'  Sig.  Quarin  talu- 

- nt  malati,  che  non  sollevavanfi  per  fimili  purganti , 

- nè  per  gli  acidi  àllungati  in  decozioni,  ma  anzi  con- 

■'  tinuava  loro  la  nausea  , il  vomito  , e benché  brucias- 

sero  di  sete  , ricusavano  qualunque  grata  bevanda  ; 

a quefti  premefia  una  scarsa  sanguigna , prescriveva 
* un  -leggiero  • emetico  con  felice  saceeflb . 

C gii 


Al. 

• 1 §»'  d*  Ipecac.. poh.  gr,  kì)  • *1 

. Tarlar . £m^;*  gr%  j . • ' 

Af. 

Si.  deve  tuttavolta  usare  una’  sommai  cautela  nel  pro-- 
pinare  T emetico  ' in  quelli  cali  ,,  pohichè  in  Vienna 
nel  5773.  regnando  una'  Péripneumonia  ' epidemica  , 

..  andavano*-  allo  Spedale  malati  , ai  quali  mercè  1’ uso 
del  vooflitorio  prescrittogli  da  poco  periti  Pfofeffori , 
o succedeva' la  cancrena,  o un  incurabile  suppura- 
zione ; e quindi  notò  il  Ballonio  ^ che  richiedefi  gran 
prudenza  per  olTcrvare  nei  malati  se  piu  convenga  il 
salafìfo  , o la  purga , acciò  non  prendafr  grave  abba- 
glio nella  cura  .-  Ob  ! quanti  poveri  Villani  sono  qui 
andati  a soccombere  con  mali  semplicemente  inflam- 
matorj,  per  eflere  flati  imprudentemente  curati  col 
replìcato^uso  dei  purganti,  ed  altri  colle  soverchie 
sanguigne,  in  vece  di^e^^ergli  prescritto  qualche  leg- 
giero Catartico  . 

Oli  andò,  per  Tuso  di  tali  rimedj  il  male  non  fi  doma, 
ma  veggalì  i accrescere  il  putrido  iiifar.cimento , de- 
vonfi  prescrivere  i sali  che  tengono  il  ventre  aper- 
to  gli  acidi  minerali  in  maggior' dose  , la  peruvia- 
na cortecciay  o la  canfora  , o lo  spirito  di  corno  di 
. Cervio-  per  quella  ragione  , e con  quelle  medefime 
, cautele , che  fi  diranno  nella-cura  delle  febbri  putride» 

ih  Vienna'  pochi  anni  fa  ( al  dire  del  celebratiffimo  ■ 
Sig.  Qtiarin  ) moki  venivano  attaccati  da  fieriffima 
Pleurkide  , e Peripneemonia  ,.  a’  quali  e per  la  ga- 
gliardìa- della  febbre  , e per  Ja  difficoltà  di  respiro, 
gli n fi  dovea  trar  sangue  in  copiosa^  quantità , che 
comparve  con- denfiffima  erotta  lardacea  refiftente  an- 
che ah- tagliò  di  coltello  . Poco  alleggerivafi  il  male 
eoU  rimedj  antiflogiflici  - ammelljenii,  ed  espettoravafi 

una 
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una  linfa  concotta  j .Di  poi  sminuita  la  fiogoC,  fi  os- 
servava , che  Uifebbre  manteneva  il  tipo  di  , terzana 
doppia , sopprimevanfi  gli  sputi  nel  tempo  dell’  esar- 
cerbazionc  , il  polso  diveniva  .affai  debole  ; sopragg-iu- 
gneva  la  sonnolenza , o delirio  , affai  smaniofi  face- 
anfì  i malati , e copiosamente  scaricavano  1’  urina 
cruda  acquosa  di  poi  loro  mancavano  le  forze  a tal  se- 
gno, che  sembravano  effer  proffimi  alla  morte.  Mer- 
cè di  tal  somma  .debolezza  giovò  la  canfora  in  iscar- 
sa  dose,  ma  .con  sollecitudine  doveafi  ricorrere. alla 
China -China,  e coll’ .uso  di  effa  facilitavafi  1’ espet- 
torazione nel  tempo  dell’  -esacetbazione  , e così  i ma- 
lati coll’ ajuto  infi.ème  degli  amtiiòllienti  rimedj , di- 
luenti - espettoranfti,  in  breve  tempp  tornavano  alla 
primiera  salute  1 

Eranvi  alcuni  altri  nel  tempo  medcfimo  , che  venivano 
sorprefì  . da' tebbre  .continua  Con  le  quotidiane . esacer- 
bazieni lin'-tal  guisa  però  , che  una, corrispondeva. all' 

altra  del  terzo  giorno,  e colla  continuazione,  e » 

medefìma  gravezza  di  fintomi;  Appena  seguita  l’ ac- 
ceffione  , offerva.vafi  inquietifììma  toffe  , ikdolor  pun- 
gitivo  laterale  , indomabile  e con  gli  eflerni , ed  interni 
rimedj;  A quelli  tali  p.remelfo  il  purgante,  subito 
era  duopo  l’  uso  della  China -China,  e quindi^  in__» 
breve  tempo  .allontanavafi  ia  diificoltà  di  respiro  , e 
il  dolore  , e così  gli  Infermi  il  piò  delle  volte  eoa—» 
sudori  copiofiffimi , e con  gli  sputi  quali  marciofi  anda- 
vano a guarire . .Rare  ,volte  ebbe  luogo  il  salaffo 
mercè  la  spoifatezza  delle  forze,  e del  polso,  il 
quale  benché  apparilfe  duro  , e forte  .nel  tempo  del- 
la recrudescenza,  trovavafi  poi  deboliffimo,  ed  ine- 
guale nel  rimettere  la  febbre,  Vidde  il  suddetto 
Autore  perire  alcuni,  ai  quali  per  calmare  la  toffe 
propinavanfi  gli  oppiati  , e trascuravafi  1’  uso  della 
"■  G 2 P0- 


''peruvianà'  corteccia.  Come  <poi  fi  debbano  prescri- 
vere , e .rriisurare  le  cavate  di  sangue  nei  mali  es- 
senzialmente inflammatorj  , e putrido  - inflainmator.j  j 
verrà  qui,  detto  in  appreifo. 


<< 
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CAP.  IL 

Come  ^ e quando  debbasi  fare  la  missione 
del  Sangue  . 


L’ Immortale  Bocrrhaave  tra  gli  altri  ci  av’^verte  eirerc 
dannosa  all’  uman  genere  tanto  la  sempre  celebrata 
sanguigna  quanto  la  non  mai  usata  in  più  , e diveiTi  cali  : 
' Due  U'.raini  diametralmente  oppofti  tra  loro  Giambatilla 
Helmonzio e Leonardo  Bocallo  sonofi  refr  celebri 
' nel  punto  di  salalTare'-.  II  primo  chiamò  col  nome 
di  oarnificina  qualunque  sorta  di  sanguigna  : all’ oppo- 
tìo  il  secondo  vorrebbe  che  fi  usall'e  nella  ftefìfa  Idro- 
pisìa Il  celebre  Sig.  Haller  dimanda,  chi  è mai'il 
piu  pazzo  di  quefti  due?  la  via  di  mezzo,  dice  egli 
eflere  la  più  ficura  : e però' io  non  pretendo  , e non 
voglio  seguir  P esempio  di  Erafifirato  e del  citato 
Helmonzio , ambedue  Bmofobj , ma  neppure  imitare 
il  sanguinario  Botallo , il  di  cui  fitiema  sembra  effe- 
re  da  alcuni  addottato , che  a forza  di  punger  la  ve- 
« na,  e non  con  altro  j^retendono  di  superare  nnà  . 
- febbre  di  carattere  infiammatorio,  dall’ aver  veddto 
- colli'  replicati  salaffi  appiacevolirli  l’ impeto  df  effa  . E’ 
un  peffrmo  ^ e dannoso  errore  il  darfi  a credere  ciò  y 
poiché  effendo  il  soverchio  alleggerimento  del  male 
'nato  per  quefta  cagióne  , affolutamente  apparente,  è 
- ficuramente>  un  effetto  originato  da  debolezza  , e dal- 
, la  diminuzione  dello  ftimolo  , quando  la  conservazio- 
ne delle  forze,  e 1’ efifienza  d’ un  proporzionato  ìli- 
molo  al  cuore  deono  effere  un  oggetto  importantldi- 
^ mo  ai  Medico  per  vincere,  e sup.erare  la  natura  del 
' ' male  » 


male;  Le  sole  fjrze  vitali  pofTono  ^ combattere  j c 
soggiogare  le  malattìe  di  qiialiin,q.uc.ge^jnere  effe  fieno , 
nè  potranno  ciò  conseguire,  se  languida  la  natura, 
e vinta  dal  grave  peso  dell’infermità,  le  vengano 
ancor  tolti  i piu  pronti  ripari  , .e  le  neceffarie  dife- 
se. Con  ciò  l’ infermo  fi  sottopone  ad  una  maggior 
perdita  di  forze,  ,e  benché,  tal  volta  forse  accada,  che 
fi  domi  il  più  fiero  insulto,  dei  fintomi  inflamraatorj , 
rimangono  non  per  tanto  crudi  gli  umori  nel  corpo, 

• c dispolìi  reft'ano  alla  putrefazione  , e alla  cancrena' 
Queffo  è il  sentimento  del  chiariflìmo  .Pringlc  nel  ,suo 
trattato  delle  malattìe  dell’.  Armate , .ove  dice,  che 
tutto  ciò  che  tende  a rìlajjare  y .dispone  .alla  putrefa- 
Z.ione  : .11  della  .Bona  pure  seguitando  il  parere,  di 
Pringle  così  fi  esprime  gli  umori  del  corpo  sono 
tanto  più  dispolii , ad  un  indole  alcalescente , quanto 
più  maggior  dìipendio  Ji  fa  delle  for%.e  .del  me  de  fimo 
corpo  ;=  Non  giova  riflettere  come  taluni  Medici  nel 
prescrivere  o più  lunghe , e frequenti  le  cavate  del 
sangue  a misura  dell’età  del  malato,  perchè  ho  ve- 
duto t.coll’ esperienza  , che  il  .Vecchio  sarà  più  pleto- 
rico del  Giovane,  e viceversa  ..alcune  .volte  il  Gio- 
vane del  Vecchio.  La  frequenza,  la  pienezza,  e.  la 
, durezza  del  polso  debbono  bilanciarfi  .collo  flato  delle 
, forze  vitali  secondo  l’ insegnamento  di  Celso  non 
; r\ctày  deve  rìguardarfi  y nè  .cip  che  fa  guerra  per  "en- 
tro del  corpo  y ma  fi  abbiano  di  mira  le  forz.e  dei  ma* 
lato  y e da  quelle  fi  debba  prender  regola  . .. 

Benché  Celso  afferisca  non  effere  mai  utile  la  fleboto- 
mìa dopo  la  quarta  giornata,  non  fi  deve  ciò  risg-ùar- 
dare  qual  .legge  .ficura  , e inalterabile  in  quéi  càfi  , 
nei  quali  la  flogofi  , ^.e  l’impeto  della  febbre  perfi- 
de con  tanto  vigore , . che  s.peffc  volte  in  vece  di 
I una  benigna  suppurazione.,,  ce  succede  .facilmentt_, 
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; un^  micidiale  càocrena  • Simili  malattìe  alcune  volte 
non  spiegano»  nelle  prime  giornate  tutta  la  loro  for- 
^ za , e vigore',  s’ avvanzano  con  più  gagliardo 
impeto  nel  pr/jgre/To  di.  tempo,  per  cui  conviene  ri- 
correre alle  cavate  del  sangue  anche  dopo  il  terzo, 
quarto,  e o^iiinto  giorno  del  male  . Ma  se  il  polso 
. fi  sentirà'  debole,  e languido,  torno  a'  repllcar'è  , 
che  coir  iniempefl ivo  salafib  fi  toglie  alla  natura  qhel 
poco  di  vigore  che  gli  rella , mercè  di  cui  potrebbe 
espellere  dal  • corpo"  quel  miasma  putrido  maligno, 
che  deve  concuòcere  , e separare  dagli  umori  finceri  , 
e sani , il  quale  se  fi  trattiene  nel  sangue , mesco- 
landofi  di  nuovo  colla  di  lui' mafia  , la  contamina  , e 
corre  1’ infermo  in  grave  pericolo,  cosà  dice  il  Lom- 
xnio  Tojìo  in  moto  , ed  alterato  per  vìa  ^del  salajjo 
V ujytor  sanguigno  s'interna^  e fi  mìschia  con  quello 
benigno , e pone  fi  in  scompiglio  tutto  V ordine  della  na- 
tura Oh  quante  volte  li  sconvolge  dall’ arte  que- 
llo buon  ordine  della  natura,  alior  quando  piuttofio 
che  operare  intempefiivamente  doveafi  fiare  in  ofier- 
vazione  di  quella  llrada  , perlaquale  la  Medefima  ten- 
tava di  liberarfi  dal  male,  con  salutevoli  escrezioni 
amminiftrandole  L più  pronti  , e ficuri  ajuti  come  il 
grande  Ippocrate  ce  lo  avverte  con  quel  notilCmo 
Aforismo  Uuo  natura  vergit 

Nelle  febbri  continue  acute  iuflammatorie , nelle  forti 
Pleuritidi  , ed  altre  gagliardifiime  infiammazioni  sarà 
ottima,  ed  utilillima  ' regola  di  cavar  sangue  pronta- 
mente in  buona  quantità  , ed  anche  dai  vali  maggio- 
ri. L’ espertifiimo  Sydenara  col  primo  salaflb  non 
cllraeva  meno  di  io.  oncie,  e non  superava  le  forti 
, Pleuritidi  con  ‘ meno,  di  40.  oncie,  quandoché  nelli 
Fanciulli  una,  o due  sole  scarse  sanguigne  ballavangli . 
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Allora  le  forze  del  corpo  efiendo  in  vigóre  , ed  i vafì 
in  iftato  di  pienezza  , e turgenza  , potrebbe  l’ impe- 
tro , e la  prellione  del  sangue  offendere  qualche  or- 

- gano  , o viscere  principale.  ‘ Per  tal  rifleflo  Galeno, 
, il  Lommio , e tanti  altri  hanno  coftumato  di  cavar 

sangue  perfino  al  deliquio  nelle  febbri  ardenti . In 
funil  guisa  le  forze  vitali  qualora  fodero  opprefie , 

-vengono  sgravate  dal  peso  degli  umori  alterati,  e > 

dalla  opprimente  pletora , e riprendono  energìa  , e 
vigore  da  poter  domare  più  facilmente  nei  consecuti- 
vi giorni , e superare  il  rimanente  fomite  morboso , 
nelli  quali  giorni  il  salafib  non  sarà  forse  tanto  op- 
r portuno,  o giovevole. 

Da  qual  parte  precisamente  debba  farfi  la  miflìone  del 
sangue,  se'  nel  braccio  della  parte  offesa,  o in  quel- 
lo deiroppofla,  vi  fu  lunga  disputa  tra’  Medici,.  Ip- 
^ocrate  , Galeno  , -Celso , furono  pel  braccio  del  lato 
doloroso  . Areteo  , Aezio  , Celio  Aureliano  voleano 
t che  fi  faceffe  nel  lato  oppofio . Per  800.  e più  Anni 

- quafi  tutti  i Medici  nella  Pleuritide  aprivano  la  ve- 
na del  braccio  oppofio  al  lato  dolente-  Ma  finalmen- 
te Pietro  Bnflot  Maeftro  nella  Scuola  Parigina  nèlP 
Anno  1514*  con  bell’ ardire  fece  refificnza  ad  un  tor- 

«;  -rentc  contrario  di  Medici  , ed  incominciò  a cavar 
sangue  dal  lato  del  dolore  con  ottimo  succelfo.  In 
quello  medefimo  Secolo  ne  disputarono  ancora  tra  di 
' loro  due  celebri  Medici  Parigini , Silva,  e Cheva- 
i lier , ed  é oramai  -più  che  .certo  , mercè  le  replicate 

* offervazioni , e sperienze  che  la  miffione  del  sangue 

• dal  braccio  del  lato  affetto,  è la  più  fi  cura  , e pro- 
'■  ficua.  Sydenara,  Hildano,  Triller,  e tanti  altri  so- 
no di  quello  parere  . Dopo  il  primo  salaflo  poco,^o 

» 'nulla  importa  in  qual  parte  voglia  ripeterfi,  perchè 
. -al  dire  del  Qiiesnay  Des  aòondames  ■ ^ 

effètti  della  derivazione , e della  revuljìone  non  sono 
-n';À  pie-- 


ifS 

pre^tudic^vcìi , nè  utili  nella  cura  delle  infiawmaxieL 
ni  :=:  Ottima  per  altro  aacor  io  giudico  la  sanguigna 
diretta  , o vogliam  .dire  locale  nel  braccio  delia  par- 
te dolente  perchè  ,può  con  maggior  .celerità  minorare 
quivi  r afflusso  degli  umori , .come  .fu  detto  di  sopra 
coll’autorità  di  più  celebri  Prattici. 

Oevefi  in  oltre  avvertire  che  nelle  febbri  infiammatòrie 
alle  quali  manifeftamente  uniscefi  il  putrido , se  do- 
po la  prima , o seconda  sanguigna  convenifie  ricor- 
rere alla  terza  per  cagione  di  qualche  urgente  gra- 
vifiìmo  fintoma  che  minacciaflè  la  vita , e moftrafie 
richiederla,  è parere, del  1-ommio , e di  altri  che  in 
tal  caso  fi  debba  cavar  sangue  dai  vafi  minori , giac- 
ché col  sangue  efirafto  dai  .vafi  grandi  reftando  di- 
minuite le  forze  vitali  tanto  per  la  malattìa  inoltra- 
la , quanto  per  gli  sforzi  di  reazione  prodotti  dalla_;» 
jiatura  per  vincere  il  male , quanto  ancora  per  1’  eva- 
cuazioni naturali,  o artificiali  succefie , o finalmente 
per  la  dieta  tenuta , e per  il  dispendio  giornaliero 

. .fatto  di  effe  senza  risarcimento , se  ne  perdono  molte 
più  in  proporzione  delle  prime  volte  , poiché  >n«l 
sangue  dei  vafi  maggiori  cfifle  la  maggiore  spìritit-ofi- 
tà  del  medefimo  fluido  . Le  critiche  emoraggìe  non 
sono  mai  dalla  natura  effettuate  per  mezzo  dei  vafi 
maggiori , ma  sempre  dei  minori , come  sono  quelli 
del  naso , gli  emorroidali , inteftinali  &c.  cd  il  cor- 
po regge  senza  fincopi , o deficienza  di  spirito  anche 
a durevoli  emorragìe  da  tali  parti , lo  che  non  -suc- 
cede così  a molti  , cui  in  salute  venga  tirato  san- 
gue , i quali  fi  svengono  , o impallidiscono  , o vomi- 
tano , o soffrono  altri  incomodi,  e conviilfioni , 
che  non  soffrirebbero  se  lor  venifie  cavato  il  sangue 
colle  Coppette  dalle  -spalle,  o colle  Sanguisughe  dalli 
vafi  sedali.. 


^•1 

'Gti*ov<’nel’ corso  avvxniato  di.  'qualche  realatfià  ■acui'à  3o- 
ilava.  il  farla  col  mezzo  delle  Coppe  scarificate  , dicen» 
aSo  che  =;  jnen  ji  pedono  le  forte e che  un  tale  -ttju- 
fp.  quadtìì  . è mvtìo  wecmeitte  Muto  pH  , ’wr 

* ah  peri esdoio  ancorché  fi  usaffe  nei  ' Vtì la- 

re della  febbre  1}  6.< 'ritti  prineipie-  dei  crudo' iùO'  pdro- 
fismo 

Un  altra  rniportantiHìmff  coaa  non  voglio  «qui  'trarascì’at 
<lii\arrarc  » In  qceft’ anno  medofimo , in  Cui  scrivo  so- 
f\o  qui  i regnati,  alcuni  Reumi  putrido  - imifl’ahima'torj 
. di  petto  .con.  "fiefabri  risentite-,  con-  dolor  torio  or 
-••  vago  j or  fifld  in^  una  iparte  del  Torac-c  ^ diffiéòltà  di 
1,  respiro.^  sonmiQ  caiore  tdiacceniwne  in- tutti  le  pbrii 
.,;del  Corpo  .j  tolfe  ijrisoflri^tile  , ed'»ItrLcon<rfnili  fintomi  : 
;.U4iarSòla  miffione  dii  sangue  ^ e il  più  delle  volte ‘^n- 
' za  di  efìi^hi  condotto  in  porto  felice  la  Cura  di  tal 
malattia  ; quando  in’  accorgeva  che  i polfr'de’  malati 
erano  molli. ^ o momentaneamente  duri  , ma  la  lingua 
sordida,  e patinosa-,  .ricorreva  subito  ad^  un  ^teiiltìvo 
. .purgante  vantelminticovdi.  manna-  con  naercur^o  dèfire  , 

',  .<0  di,, lattata:  ammoniacale  con-  offimèle  scillkico  ’è^Vc- 
j . deva,  tofla  i malati,  scaricarli  it  ventre  di  putridifìSme 
materie  accompagnate  da’,  vermi  :-  Ceffava  a secónda 
delle  alvine  escrezioni  il  dolor  puutorio  al  petto,  e 
cedevano  tuttii  gli  altri  Untomi  morbofi  . L’  ofifrmèle 
scillitìco,.  pochi  grani  di  canfora  mischiata  coJ  - nitro 
erano  il  valevole  supplemento  al  .sal'alfo , e -col  -mez- 
zoh  di  .queftà  senopflicità  di  farmaci  vedeva  elnniftiarlì 
per  cscreazione  dalli  malati  una  gran  copia  di  linfa 
densa;  gialdogna che-  elfendo  tro.ppo  acre  di  sua  na- 
tura, vellicando,  e pungendo  la  pleura-,  eie  altre 
parti-  vicine  cagionava  il  dolor  puntorio,  e l’affanno, 
e,  la  toiie,j*  altri;  Proieffòrl  erano  finatici-  per  la  ne- 
[ -celfità  del  salalfo,  ed  la  Campagna  non  solo  una  voi- 
sa,,  ma  lo  ripetevano  ancora  non  senza  grave  danno 

del 


dei  poreri  ammalati,  anzi  ^olla ^.freqoraktc  morte  di 
cffi , nè  VQlljrro  mai  avvqdèifì  che  iimU  male  era  lar- 
vate , c che  il  dolor  puntorio  veniva  accagionato 
dall’arredo  d’ una , glutinosa  liofa  acre,  biliosa,  velli- 
cante, pungente,  e non  già  dall’ infiammazione  , ed 
ed  arredo  dei  sai^ue,  . ^ 

Esempi-  di  ■ febbri  con- dei -dntomi  Indammatoxj  , nelle 
quali  di  niun  profitto  fia  riuscita  la  midione  del  san- 
gue , fi  leggono  nell’ Hoffmanno , nell’Huxam,  nel 
; Parco  &e.  e ^ Storia  di  Plcuriiidi  4?  carattere  ’bHiOso  * 
o putrido , in  cui  bisognava  codantemeivte  adenexu 
dal  aangue^  s’incontrano  frequenti  in  molti  Autori ^ 
ma  fra  gli  altri  per  citarne  qualcuqo,  ne]  Ballon  io  , 
nel  GesnerOy  nel  Sydenam,  in.  Vvansw'icten 
Teodoro-  Eller  , nel  Guidetti  ,,  in  Tiffot^t  «PgU  At- 
ti di  Edimburgo  Atc. 

Se  ciascuno  vorrà  ponderare  atteqCamencs  tuttb  eia  c>he 
in  compendio  è dato  qui  detto  io  propofi.to  delle  ea- 
, rate  di  sangue, mon  potrà  prendere  abbagjjj , nè  espoc» 
- rà  la  vita  de’  suoi  Infermi  all’  intempeilivo  uso  d’ i^na 
•perazione  ^che  può  iaxli  pceftó  guasòrqn,  ed  altre  vol- 
te ammazzarli,  f ' ,f  ^ ,r.'  » 

e V - ■ ■ o . * 
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Dei  Colpi  del  Sole , 


ì \ 


O OGLIONO  i Contadini  rtanchl  per  la  fatica  , tì  net 
O-  tempo  che  cnftodiscono  il  Beftiame  sdrajarfi  in  Cat»- 
pagna  sul  suolo  alla  sferza  del  Sole.  Qiiivi  alcune  « 
Tolte-  s’ addormono  ancora^,  e punto  non  , badano  al 
male  che  può»  avvenir  loro  •<  Un  tale  errore  non  h 

commette  soltanto  dalla- Gente  di  Campagna,  mia * 

anche  dal  Cittadino  che  alTifte  per  piu  ore  sull’  Aje  , 
*'  o ne’  Carnpi  alla  raccolta  del  frumento'  nel  tempo  del 
più  caldo  meriggio. 

Riflettali  primieramente-  che  legno,  le  pietre,  ed  ogni 
più  duro  metallo  espofto  all’  azione  del  Sole , fi  ri- 
scalda*,• fi  dilata-,  e cresce  di  volume , e quindi  fi 
concepirà , che  tanto  più  deve  soffrire  alterazione  il 
Corpo  umano  espoflo  a tal  calore  • 

3l3>  parte  più  volatile,  sottile,  cd’ acquosa  del  sangue- 
e degli  altri  noftri  umori  esala,  e fi  consuma,  fi  ad- 
densa il  sangue,  e là  parte  gelatinosa  di^efib;,  fi  dis- 
seccano i vafi , le  fibre-,,  e le  membrane,  e fi  for- 
mano per  ciò  forti  infiammazioni  , le  quali  ammazza- 
no qual  che  volta  in  breviffimo  tempo.  Sappiamo 
dalla>  Sacra  Storia,  che  ManafTe  Marito  di  Giuditta 
volendo  alfiftere  a quelli  Opera).,  ohe  legavano  i ma- 
nipoli del  grano  in  una  sua  pofTcflìone , cadde  mala- 
to , e in  breve  spazio  di  tempo  se  nc  morì  per  1* 
azione  del  Sole  sofferta  sul  capo^. 


c ' t 


In  due  j 


In  due  iVagioiii' dell’ Anno  ( al  dire  del  Sig.  TiifTot  ) ^lù 
' fuciliticnte  fi  refta  pregiudicati  dal  colf*!  del  Sole,  o 
nella  Primavera  ^ o nel  gran  bollore  della  State  , ben- 
ché sono  differenti  negli  effetti . Nella  Primavera  i 
Contadini , e gli  Opera)  sono  men  soggetti , ma  più 

- lo  sono  i Cittadini , ed  altre  dilicate  Persone  awé'z- 

- ze  a far  poco  moto  nel  palTàto'  Inverno  e pienf  d’ 

^ «mori  torpidi  , e lenti  a Se  fi  fermano  di  Sole  che 

abbia  ftn  pò  di  forza  acqUifiata*  trorandofi  i lóro 

- timori  dispolli  a salir-e  sul  capo,  e giacendo  sul  fred- 
do , ed  umido  suolo',  fredde  soffrono  l’ efiremità  del 
Corpo  , ed  allora-  U Sole  agisce  sul  loro  capo  a guisa 
di’  vescicante  e vi*  ricbìanaa  j ed' attrae  maggior  Co- 
pia d’  umori,  dal  che:  ne  avvengono  dolori  acutiflìmi 
di  teda,  sovente  T infiammazione  del  Ccrebro,  o-l’ 
Apoplessia,  e non  di  rado  graviflìmi  danni  agli  occh],, 
come  Ottalmìe  , > cecità  &c. 

Nelli  paefi  più-  caldi' de’  noflri  il  colpo  solare  ammazza 

■ subitamente  Uomini-raolli  periscono  nelle  Piazze  , nel- 
li  Campi  , c molto  più  in  quelli  di'  Bàrtaglia  fra  li  Sol- 
dati tanto  in  camino,  che  negli  Afiedj  , come  ne  fa'te- 
ftimonianza  il  Sig-  Pringle  con  dire,  che  quando  le  Senti- 
nelle  erana poliate  in  luogo  seoverto,  o erano  tardi  rilevate 

tetnpO'  che  il  Sole  scottava  : o'  quando  dbvettero'  le 
truppe  marciare  , o far  'gli  esercii^  in  ore  piu  cocenti 
del  giorno:  o quando  per  inconJtderatez.xa  gli  domini 
fi  mettevano  a giacere  , e faceano  lunghi  sonni  sotto  it 
Sole:  queiìe  occafioni  producevano  febbri  gagUardiJfime 

■ infiammatorie  zz  Ascoltiamo  adeflb  un  altra' dfllinta  . rc- 
t lazione  dal  Sig.  de  Sauvages  ;=:• 


Due  , 0'  tre  volte  mi  i riuscito  /’  ojfervare  in  alcune 

persone  giovani  ^ che  aveano  dormito  al  Sole  scoper- 
to nell*  ^Autunno  , e nella  ^Primavera  , sopravvenir 
loro  un  mal  di  te  Ha , congiunto  con  dell*  assopimenti 

tOy 


^0 

to  ) del  delirio  ^ c qy^^khc)  vol^e^nnecra  y,  tffsr  quejfi 
^ caduti  «tf//’  Àsfioc»3  ( cip!  proJbndiJjUmà  JitKope  celU 
perdita  del  polso  al  nofira  tatto,  J per  lo  ypaaìo.  dì 
due  giorni  » coir  eSremitd  fredde , e con  urna  coprii- 
xjcne  oscura  ^ fintomi  tutù  d'  una  flegojt  del  Cervello 
accompagnata:  forse  dalla  rarefazione  delP  ^ria  con- 
"tenuta,  nei  ventricoli  di  quello  ..  ( SoggiugBC  il  me- 

defiino  hntotQ  ) Come  ^ mai  p^azione  del  Sole  avrà 
ella  non  offeji,  fi'  mtegunienti  y e portata  la  sua  im- 
prejftone  nell'  intimo  del,  Cervello}  } <eglàive- 

ro  per  la  ragion  mede f ma  che  il  fondo  d*  una  Cal- 
da] a piena  d'  acqua  non  jf  scalda  quafi  punto  y tut- 
toché re  ili  fopru  del  fuoco  per  più  di  mezz'  ora , 
mentre  /’  acqua  contenuta  .divte»  bollente  - Finquì  il 
-citato  .Sauvages  . ; 

• ..  W . é ! • ^ - 

XJri  altro  confimile  errore,  cominetten  dalli  ^Villani 
mercè  il  calore  del  fuoco  , aL.  quale  Hanno  lun» 
gamentc  espoHi  nelle  loro  Case  tornando  speflb  ba- 
gnati  y e paHàndo  sabitamente  a riscaldarli  ^ dopo 
di  aver  sofferto  .gli  eccefli  di.  uno  flato  contra- 
' rio  , come  quello  del  gelo-,  della  neve,,  c clélle 
guazze  sul  Crepuscolo  «del  mattino'.*  Quantà  effendofl 
addormiti  con  la  tefla  vicino  ah  fuoco  sono  flati  tiro» 
vati  morti  apoplettici  in  tal  tempo?  • t 

V atmosfera , che  d’ intorno-  circonda  il  Corpo  umano 
agisce  sopra  là  superfìcie  , e ne*"  polmoni  per  ih  suo 
peso,,  per  la.  siw  elaflicità  . AHorrquando  è- .riscal- 
data dal  Sole,  dal  fiuoco-&c. -ef&j fi  rarefa,  .vdiVeftta 
più  leggiera,  e meno  eìàflica,  perciò  comprime  me- 
no sopra  del  Corpo  , li-  dkilì  .umori  rinehiufl  ne’  "va- 
n tro^vando  minor  refiftenza  .nella  lotra-superficie*,!  fi 
^ rare  fanno,  c accresconfi'  di  volume;,,  rC  perciò  dila- 
unoy  e i va^  .che  U .:co&teiigone«  .Cosi 


% 


Gautiio-'  xitllc  fu«'  C2 


GÙ  AjjìumIì  iiair  'Insogno  dr  tiTr  certo  p-adò  di'calóre- 
intemo  per  tener  discróltb  il  sarrgtdej,  aèciò‘  non  (ì 
coagn'U  carnei  per  afi«eEc»nr-- ddl*  ArbUi^Hnot  '±r 
sai  Sur  r 

porziona.Co come  rrchiedefi-  che  lo- lu'  d’oche  1’ 

‘ riore  (Qàcfto  perÒ^  nòti  ^iifvd  è^trè'piiir  ^an3e' iIct. 
caiorc  Interrvo,  poicbè  se  lì  approffrrna|  àf ‘gradi  . po. 
<ied  Tetnaometpo  del  ‘ Fahren&eit,  <^che  sono*  oxdTtìa'ria- 
raente  l gradi  del  cdor  nastrale  ■dè’F'Carpo  ^^'allbra  se 
•è  d>ur,evoie  -j  ‘ , péfnicrbib.  fprrthtólannènVé^  ne’ 

•teroperamciBti  gteteFiri*.?  • ’ * , ^ 

Parirneuti.  il  Sig.  A-rbiithnoii  ritcxkiik  fl’aVefb  ^ég^T^flèiTo 
-rediiCo  due  csfi  i. - ne’  quili  'dd?e-  perisoiic'  irtceVe^ro 
, Ja  dcbèrc;  oiaiigtia-  .da]-  calore  di  unV  il 

. , jSigvicxBraiTjlbiUa'y'che-  lift  Gerrnariiìa',,  Avendo  < flrcam 
is«nte  troppOi  iiiscaida'tp  alcune  Hufe , trDva?icinrr  'trror- 
loVe oapopiettwli|e-><|tìlètlé'"pyi’S(KW?' fchW  furtrno*  fiefitrè  le 
ftanze  riscaldate.  Accadde  a lui  medefimo  di  V'edece 
ji*  pificninfc  itu  4Maar'{l*izla'^i^ro^pó^  mcj^Maà  ^rrx^ 

■ izci  la  oncirte- destritta^' 'Gitlà 'SiiBitxj!^'afcT?6Vrof  gli';- Vide 
in  Caccia  .roirry  e lividi-'^ome  'fttoz'zatì-^  èd’  il'  polso 
in  alcun»  ‘ trovò  soppl'eiTo"  ^Aattò' , w altrr  intenpit- 
«ente:;.  fche  a-  dorzai  ’pdi  di  ‘Salaftl , di'  larativi  ,'  c di 
^ibitc'  refrigeranti  ife-ronó  in  tèriAiue  '^dfi  ^òchi  giorni 
' ;guar!iti;,.  Ma.  torniamo  al  pdopii^tìtò  de't'  òc/Fju  dei  So- 
r .lé,  ^ i ^ >-r-D)  , ; y-'^o  re  ih  . ::tr , . 

Nella'  Paglia  ailé'  ■voSie'^'aiiocddé ■élite' ^Iciiid'  de*  Mieti- 
tori espofìa  ai  raggi  ardenti' del  Sole  'cllivci^'  nd Ite- Cam- 
pagne, cadono  in  àn  itìance  ipopletticii,,  carne-  per  as- 
serziouc  dei  Ber  no  vii  le  * - 

Allorché  agli  effetti  del  Sole  uniscanfi'  quelli  del  vino  ^ 
ammatzano".  .predriflìmó  i hò- ’p^fTa  alcim  Àono  '(•  come 

ben  iovifavvetee  U Slg,  ■^iifot>  che  in  le  ftfàdc^ 


no» 


non  .trovinfi  dei  Contadini  morti  , i quali  emendo 
ubriachi  cadono  in  qualche  fofTo , dove  per  un  apo- 
. .plcssìa  solare,  e .vinosa  sen  nmojono.  Jvloltiflìme^t 
Storie  di  queili  copfimili  cali  avvenuti  sono  pur  regi- 
(Iface  preflb  il  suddetto  lodato  cspertiflìmo  Prattico , 
che  superfluo  sarebbe  il  qui  riferirle. 

]Nel  corso  4i  tre  Anni  che  esercito  la  Medicina  in  que- 
fla  Gitti  j sonami  ^capitati  più  volte  allo  Spedale  i 
Villani  dell’ uno , e dell’ altro  seflb  ammalati  per  via 
^ di  , colpi  .del  Solo  . Con  ingenuità  co.nfeflb , che  al- 
« Clini  scamparono  , ma  .altri  ancora  perirono , .o  apo- 
plettici, o convulfì  . Se  il  male  c grave  , bisogna  incomin- 
ridare  fa  .Cura  con  ab.hqndante  saUffo.,  e iquefto  ripcr 
terlo  più  , .e  più  volte  finché  sentonfi  à polfi  tornati 
allo  flato  naturale , ma  sempre  avendo  in  mira  ■Ic-j 
forze  , e la  robuftezza,  e temperamento  dell’  amm^ito. 
Lodovico  XIV*  per  un. colpo  di  Sole^,  fche  ricevet- 
. te  alla  Caccia  nel  1658,  fu  salaflato  per  fin  , cove  .vol- 

.pia  qual  .patte  .debbafi  fare  la  mifllone  del  (sangue  \ il 
1.  Sig.  .Tiffot  non  lo  hà  precisamente  flabilito  . . Io  «on 
di  parere  che  .una  tale  operazione  convenga  prima—» 
farla  col  mezzo  dell’  Arteriotomìa  della  temporale  de- 
V Ara,  o finiflra,  ovvero  cqU’ incifione  della  Iugulare, 
.Pna  tale  più  proflìma  , e locale  operazione  potrà  più 
■sollecitamente  diminuire  l’esuberante  copia ‘del  san- 
gue portatali  al  ccrebro,  come  abbiam  veduto  dii$o- 
pra  , per-,  quelle  ragioni  ancora  che  fi  diflero  nell* 
antecedente  Capo  sulla  Cura  della  (Pleuritide:  -così 
potremo  .riparare  con  più  valido  ajuto  all’  infiamma- 
zione del  cerebro  cagionata  dal  calore  del  Sole. 

. ..  - . 

.'SS  dovrà  per  altrp  avvertire  che  non  tutti  H PuofèlTori 
delle  .poflonp  avere  una  mano  franca  ope- 

■ ' ' ■ ' ratric« 


ti 

- ratritfe  per  eseguire  il  salaflb , dalla  jugulare  , ed  al- 
lora fi  può  supplire  con  una  Coppa  scarificata  all’  Oc- 
cipite più  , e più  volte  applicata  finché  avrà  eflratto 

■ buona  quantità  di  sangue  dal  capo  del  suo  paziente . 
Converrà  in  sequela  replicarli  la  sanguigna  dal  pie- 
de, e tantevolte , quante  fi  ftimeranno  necefiarie  « , 
misurate  le  forre  , ed  il  miglioramento  dell’  Ammala- 
to. . 

Di  poi  fi  porranno  in  uso  i semplici  lavativi  con'decoz- 
zioni  d’  erbe  ammollienti , affinchè  polla  leggermente 
scaricarfi  il  ventre  . ‘ 

Le  bibite  nitrati  in  quello  caso  saranno  proficue  , 1’ 
••  orzata  con  aceto,  e miele,  o le  limonate  addolcite 
con  poco  zuccaro  , serviranno  per  attemperare , ed 
ammorzare  , e disciogliere  la  flogofi  del  sangue , coj~ 

- me  nell’  ^nnotaxicnc  IL  e Vili. 

Le  bevande  acidole  pofifono  efifer  frédde  bevute . Se  fi 
conoscerà  il  bisogno  di  doverli  purgare  il  malatq , dalla 
lingua  sporca,  ò che‘ ‘fri lagni  di'  àitìarèzzà  di  bocca, 
o naiisea  al  cibo,  o vomito , *'pbtrà  dar^hfi  la  se- 
guente miftura  la  mattina  a digiuno,  è ‘quella  répll- 
' caria  occorrendo' nel  dì  seguente  ' “• 

Volpa  dì  Tamarìnd.  onc.  ij 
' Scìogl.  fri  S*.,  q.  d^  ole q.  Cóm: 

* ' boli,  'per  poco  tempo  ^ ficoii  ^ e agg. 

ole q.  dì  Tut.  Ced.  per  grat.  Sap. 

I pannilini  inzuppati  nell’ acéto  ros'àto,  e pòi  Applicati 
sulla  ; fronte  , e sulle  temporali , potranno  molto  do- 
' nVàrè  il  dolor  puntorlo  del  capò  ^ é reffìgerlare  l’^in- 
sòffrìbil  calore ■ ' 

Saranno  molto  escaci  lì  bagni  ^d’^dequa  tiepida  alli  pie- 
di > éon  farveli  fi^re  uni  me2z*^ò?a  per- volta , ben 

E coperti 
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_j,coperti  , acciò’  s.’ impedjsca  l’u,sciu  al  fumo,  e.quefli 
. ripeterli  due.,  o tre  volte  fra  giorno.  < . 

Se  il  male,  per  sì  fatti,  ajiiti  non  fi  dimoftrerà  ancora 
^ domato  potranno  usarli  i seniicup]  ,,  e forse  ancora  li 
ba^i  universali  di  rutto  il  Corpo avvertendo  che 
r acqua  fia  riscaldata  a grado  di  tiepido , e non  > di 
troppo  avvanzato  calóre , perchè  1’  acqua  troppo  cal- 
da. potrebbe  far  del  male  ,.  . . i . 

Li  piediluvj  sodo  certamertte  un'  rimedio,  pronto  più 
degli  altri  a sollevare  l’Infermo,,  ed  io  hò  veduto  .il 
dolor  di  capò  svanire,  e ritornare  a .proporzione  del 
numero  è della,  lunghezza,  dei  b'agni  dei  piedi . 

Quanto  fiano  efficaci  i bagqi,  nelfl  mali  di  capo,  anche 
gravilTimi , ce  ne  fanno  tefifmoniànza  anche  i Medici 
antichi,  come: Ippocrate  , Galeno*,;  Celio- .Aureliano,), 
Areteo  Celso  , , Tralliano  ,.  Pr]Oapc.rpi  Alpino  , nè 
d’ ihfcrior  .vantìiggió  ^ fi  sperimentano  li  piediluv)  per 
aflerzione  deli’ !^offhaannp  , e.  per  la  collante  giorna- 
liera esperienza.,.  : i r i . 

Vuole  il  Sìg.  Tiliòt  i.’  cbe:,i'  .bagni:  freddi  abbiano  qualche 
volta,  giovato-  nei  cali,  quali  affatto  disperati , 

? I ' j . l ^ j ■ ■ ■ ^ * 

Narra  Egli  c.he  , ùrv  giovine  di  lo,  anni  effendo  fiato 
per  lungo  ^tempo- esporto  al  Sole  cocente  ,-,  delirò  vio- 
lentemente ,,ma  sènza  febbre , ed-  erafi.  fauo  veramen- 
te maniaco..  Dòpo  i^ofrl  salalfi  lo  fece- porre  in  un 
, bagno  freddo  ^ e speflò-  gire*  lo'  ripetè e mel  tempo 
_ irteffo  gir tavagli.^ dell.’  acqua'  fredda  sulla,  tefta  j , .quello  . 
rimedio  a poco^  a poco 'guariUo  . Parimente  -narra...» 
che  salvò  un  Ulfiziàle  facendolo  tuffare  in, ui)  bagno 
dr acqua  fredda :,r  avv^erte  per;  a4,r^\  eh?  non  deefi  tal 

bagno*  ia  fuoilisCafi-fiddoprare.,,se  pruina  non  ^onofi 

1 ' • 


fatte  le  miffioni  dì  sangue  ■ Io  per  altro  non  so- 
nomi  servito  mai  -di  qucfto  rimedio  affai  rincrescevole 
air  Infermo . . . 

Alcune  volte  Pammaìato  non  'òftante*'gli  usati  rimedj , 
rimane  ftupido , affonnato  , e vinto  da  una  totale 
inerzia  delle  membra  j in  tale  flato  poflbno  molto 
giovare  ì Senapismi . Quefla  iorte  di  applicazione  alle 
piante  de’  piedi  , è (lata  chiamata  Cataplasmata  Cra- 
tonis.  dall’  Autore , il  quale  servendofi  per  tal,  cpmpo- 
‘ fizione  della  senàpé  , salè^,  ^d  aceto  , fu  il  primo  a 
' introdurla  nella  cura  delle  febbri  peftilenaiali . A*  no- 
ftri  dì  lì  preparano  colla  senape  lievito , mucillaggine 
di  fichi  , ed  aceto»  ' ' ^ 

Se  fi  vogliono  sfuggire  i cólpi  di  Sole,  conviene'  Tca- 
minare , e non  fermarvifi  che  per  momenti,  éd 'al- 
lora con  difficoltà  ne  saremo  offefi  ; 'e  se  da'  tutti  alla 
« sferza  del  Sole  nelle  aperte  Gàm'pagne  ' fi  Usaffert  i 
"•  Cappelli  bianchi  , o almeno  fi  Óopfiflerb  cbq  carU  , 
« o.  con  tela  bianca  ^ avremmo  una  mediocre 'difesa—* 
contro  dei  raggi  solari  in  grazia  della  maggior  re- 
frazióne che  nel  bianco  succede  . ' 
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Ddla  Febbre  "Putrida . 


La  Febbre  Putrida  il  più  delle  volte  suole  alquanti 
giorni  prima  elVer  preceduta  da  sonno  moleflo , e 
turbato  , da  languore  e spoflatezza  di  forze  , con  per- 
dita d’  appetito  , dolor  di  capo  e di  lombi , alito  cat- 
tivo, c fetentifTima  orina  j In  appreflb  giugne  la  feb- 
bre , che  prende  calma e poi  inasprisce  di  nuovo 
«enz’ ordine  , o tipo  alcuno.  11  polso  che  da  princi- 
^ pio  era  picroio  e.  celere,  dappoi  mutafi  in  più  forte, 
ed  anche  in  più  duro,  se  vi  fi  aggiunga  un  princi- 
' pio  di  flogillico  : bianca  mirali  e patinosa  la  lingua, 
amaro  il  palato  con  illimolo  al  vomito  o quali  conti- 
nua' vomizibne , che  molto  affligge  il  malato  : (litico 
è il  '^ventre , o qualche  volta  sciolto  con  pochi  scari- 
chi giallogni , fetentiffimi  , mucoli , viscidi  , o con_p 
vermi;  poca  è l’orina,  e la  cute  or  è secca,  or 
con  sudore  copioso , ma  senza  alcun  sollievo  dell’  am- 
malato . 

Nasce  una  tal  febbre  die  chiamali  putrida  , o per  abu- 
so del  cibo  di  carni  , o di  pesce  troppo  infrollito,  o 
per  via  di  contagio  , o d’  epidemica  collituzio- 
ne  , o mercè  gli  efHiivj  che  sollevanli  da  luoghi'  balli  pa- 
ludoli  , o sparli  di’ acque  (lagnanti,  o per  impedita 

traspirazione. , eflendo  quella  di  putrescente  indole » 

e che  per  lo  più  riporr  afi  agl’ intellini  : Laonde  in 
(lagione  calda  e piovosa  è più  frequente  la  Febbre  »■ 
Putrida , benché  qualche  volta  suole  infellare  anche  in 
. ligida  (lagione  d’ Inverna Pub 
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Può  nascere  una  Putrida  epidemia  dal  solo  vitto  insalu- 
bre, come  già  avvenne  nell’alTedio  di  Breda  dove, 
mentre  gli  Abitanti  malamente  cibandoli  , regna*rt 
fieriirima  Pelie  , fra  tanto  il  Regio  Esercito  che  te- 
neva alTediata  quella  Città  effendo  ben  provilla  delle 
neceffarie  Vettovaglie  immune  rellava  da  sì  fiero  ma- 
lore . Ed  è noto  altresì  per  via  d’ oflervazioni  che 
in  tempo  di  Guerra  in  quelli  accampamenti  ove  i 
Soldati  eran  trattati  con  salubrità  di  cibi  e pulizìa-, 
aliai  pià-dirado  venivano  attaccati  dalle  Putride  Febbri . 

Può.  effere  ancora  la  cagione  di  PutridifTima'Febbre  una 
Atmosfera  corrotta  dalla  moltitudine,  degli  Uomini  : 
ciò  accade  nelle  Carceri  , e negli  Spedali , ove 
molti  Uomini  llanno  rillretti  , come  avvenne  nella 
penultima  Guerra  della  Germania  al  dire  del  Signor 
Q_.iarin  . Avvisa  il  gran  Bacone  da  Verulamio 
cne 

La  più  perniciosa  infezione  dopo^  la'  Tefe  è quella-  che 
•viene  dal  lezjj)  delle  Carceri , quando  la  gente  è Hata 
in  effe  guardata  troppo  lungo  tempo , ed  in.  folla  ,•  e 
senza  pulitezjza  ; di  che  abbiam  avuto  al  notìro  tempo 
due  0 tre  esempi  > quando  così  i Giudici  che  interveni- 
vano per'  le  esecuzioni  legqli  in  effe  Carceri  , ( cioè  ad 
esaminare  i rei  che  erano  eììratti  allora  allora  dalle  me- 
defime  ) come  molti  di  quelli  che  ajfslìevano  alla  spedi- 
zione delle  Cause  , o altrimenti  ji  trovavano  presentì 
ne  contrajfero  male  ^ e ne  morirono,.  Il  perchè  sarebbe 
ottima  previdenza  fare  che  le  Carceri  foffero  recentate 
bene  con  aria  pura  prima  di  trarre  indi  fuori  la  gente . 
Per  avere  su  di  ciò>  una  più  lunga  contezza  di  fatti 
succefli,  leggafi  il  Sig.  Pringle  alla  pag.  96.  Ofer'^’» 
sopra  le  malattie  d'  ^Armata  . Insdrgono  le  Putride 
Febbri  di  diversa  indole  fra  low  , poiché  il  più  dr:lle 

volte 
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-rvoltc  accoppiafi  al  Putrido^un  non  so  che  di  flògiftil 
' CO,  lo  che  riconoscelì  dalla  maggior  durezza  del  pòl- 
i so  y dal  rofl'ore- del  viso  , dalle  vene  -piìi  turgide  , -ed 
accade  più  alfi  temperametiti*  sanguigiir,  'alli  ben  ^a- 
‘ scinti,  e bevitori,  ovvéro  a coloro  che  ftùdìav‘Sno 
risarcire  le  abbattute  forze  ,con  VìnOj  o con  altre 
' cose  spiritose  , ed  aromatiche  * 

I •'  ^ ì 1 

JSon  di  rado  la  putrida  .materia  rifiede  sol  tanto  nelle__> 
prime  vie,  specialmcn.te  nel  principio  del  male,  o se 
quello  ebbe  1’  origine  dalla  soverchia  pienezza  dello 
E flotnaco  mercè  1’  uso  delle  Carni , o Pesci  troppo  in- 
frolliti ; in  quello  caso  il  polso  non  trovali  affatto 
" debole,  nè  le.  forze  son  del  tutto  proflrate , meno 
livido  è il  colore  del  viso,  ma  per  altro  amaro  è il 
. gullo  con  rutti  fetenti  , e provali  opprelTione  allo 
' scrobicolo  <lel  Cuore . Ma  -allor  quando  ancora  ri- 
fiede il  fomite  nelle  prime  vie  , può  il  putrido  'ell'er- 
fi  già  infinuato  nella  malfa  del  sangue,  ed  allora  trovafi  il 
. polso  celere  , “debole  , ineguale  con  l’ opprelfiònè  allo 
scrobicolo  del  Cuore,  e con  sudore,  ed  orina  feten- 
tiflima,.  > . ' 

3L*  Putrida  per  contaggìo , o per  influenza  epidemica  , 
i o per  via  dell’  uso  d’ acque  putride  - limacciose  suoi 

- non  di  rado  attaccare  in  prima- il  sangue  ^ di  pt«  fi 
separa  il  putrido,  e portali  alle  prinae  flrade:  Così 

j lo  lleflb  Hoftmanno  ricorda , che  le  febbri  producono 
la  bile  . Riconoscefi  un  tal  male  dalle  accennate  ca- 
gioni succedute  : debole  , e celere  è il  polso  nel  princi- 

- pio,  sono  le  forze  affai  abbattute,  un  sudor  copioso, 
i-  il  ventre  sciolto  fieroso,  e che  il  male  non  allegge- 
risce, prello  spariscono  le  petecchie  senza  profirto, 

' la  lingua  di  color  piombino,  la  faccia  livida,  v'i  fi 
uniscono  -subitjo  i dciirj-,^  e tremori 'torbidi  sono  ^li 
• -r  . occhi, 


39 

occhj  , e quantu-n<iMe  ,i  malati  noni  appetisca qo  ,x  tut- 
ta volta  ofFer vaili'  minore  la  nausea  e lo  sforzo  al  vo- 
mito di  quel  che  succede;  alJor  quando*  raguna.te  sono 
le  impurità,  nel  ventricolo  . Qiialche  volta  elTendo  già 
avvanzato  il  mal  putri4o  vi  sopravviene'^ lo  flato  in- 

< fiammatorio  , particolarmente  aflor  quando  le  prime > 

. vie  non  furono  ripurgate  in  sul;  prind^pio  ,del  male, 
e quindi  :la,  bile  rendutafi  più  acre  perla.  Putrida 
Febbre  corrode  le  parti  interne  y e le  infiamma'. 

. • * ì ' w . • 

In  tale  flato  trovafi  il  polso  piccolo , celere  ) e duretto 
come  se  folfe  giù  pel  tratto  dell’  arteria  tirata  uru-» 
soctiliirimo  fil  di,  ferro  , aridillìma:  è' la  lingua  ,,  le  go- 
. te  rofleggianti j concorre  il  delirio  , il  meteorismo , il 
. finghiozzo  , e le  , cpnvulfioni , gli  ammalaci  ricusano  la 
bevanda,  o sentonfl  gonfiare  da  efla , rigettano  i 
Medicaménti,  cpj  vomito  , e jjer  Io  più  una'  diarrèa 
sanguigna  marciosa  gli  uccide  . 

Vario  è il  gronofteo- nella- Putrida  Febbre^  alcune  ' volte, 
se  il  fo.mke  morboso»  rificde  nello  prime  vie. , coll’  uso 
dell’  Emetico  va  subito  a*  svanire?  un  tal  malti:  Così 
il  Sig..  Tiflop  ci  avvisa  nel  suo  trattato  delle  febbri 
biliose  , che  un  emetico  speife  volte  flràngola  inflan- 
taneamente  la  febbre  . Alcune  volte  poi  dura  queflo 
. male  fino  alli  40.  giorni ,..  specialmente  se  dal  bel  priné 

ci  pio  non  furopor  abbaftanaa  ripurgate  le  prime  vie. 

, ' ( 

Quefle  tali  Febbri  , divengono?  interrtiittenti  , o paflano 
in  Itterica  , o .cpp  . pllruzioni  di’  Visceri',  e speflb 
nelle  me^efime-  Febbri  biliose  ingialliscono:  i malati 
come  nell’ Ittèro ,,  lo  chè-  può  effer  segno  nè  buono, 

, nè  pernicioso . , . . ^ > 

li  Pringle  apri,,un,Ca4a vere  distai’  sottay  .ouHsf  n'n- 
.venjne  di  calcoloso,  nè  d’ oftrutto  tanto  nella  ciflifel- 

u.. 
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la  ) quanto  nell!  condotti  biliari 

Dopo  il  ripurgo  delle  prime  ftrade  ^ il  male  per  molti 
giorni  persevera  nel  medefimo  flato  ; se  la  regione,  * 
ipocondriaca  refterà  molle , eguale  y e senza  dolore , 
il  decubito  Amile  a quello  dei  sani  ^ se  facile  sarà  il 
respiro,  pronta  la  mente,  ed  eguale  il  polso,  potrà 
sperarfi  la  guarigione  : ma  se  al  contrario  fi  muterà 
il  polso  in  celere  , piccolo , ed  ineguale , se  enfiato  fi 
vedrà  l’addome,  il  delirio,  il  suflulto  de’  tendini,  le 
. convulfioni,  il  finghiozzo  &c.  ( benché  qu-alche  volta 

• può  efler  cagionato  dalle  soverchie  bibite  ) compari- 
scano , se  gli  malati  moflreranno  come  di  prendere  col- 
le mani  le  mosche  , raccogliendo  i panni,  o se  deporranno 

» gli  escrementi  «enza  avvedersene,  o finalmente  se  la 
cute  refterà  macchiata  da  puftule  livide , e cefi , ed 
enfiati  saranno  gl’  Ipocondrj  , il  malato  fla  quafi  in 
punto  di  morte.  Lo  flato  infiammatorio  unito  alla_, 
i^ebbre  Putrida , ohe  vien  dimoftrato  da  lauta  vita 
paflata,  dalla  pienezza,  e durezza  del  polso,  richie- 
<le  il  pronto  salafio , ma  deefi  per  altro  tirar  sangue 
in  minor  quantità  di  quello  che  fi  farebbe  in  una 
febbre  ardente . 

ideila  Putrida  poi  senza  lo  flato  flogiftico , non  convie- 
ne il  salafio,  anzi  da  quefto  il  male  o fi  fa  mortale  , 
o rendefi  lungo,  e ne  avviene  un  cronico  languore, 

• xachessìa  &c.  Vidde  il  lodato  Sig.  Quarin  le  sangui- 

« gne  fatte  male  a propofito  nelli  malati  di  Putrida » 

t Febbre  mercè  del  calore  efterno  , e per  T atroce  do- 
t lor  di^capo,  riuscite  ^eippre  con  peffimo  succefib , e 

pur  troppo  le  vediamo  anche  noi  usarli  da  taluni 
Profeflbri  di  ^Campagna  , i quali  poco  badano  a non 
' tirar  sangue  à quei  malati  j che  hanno  polsi  pittqoli', 
'II.,-,-  { ^ " debòli , 


deboli,  c lingua  sporca,  dovendofi  per  avviso  dell* 
Hollerio  togliere  quefìi  mali  coll’ajuto  dei  purganti. 

f' 

Con  quale,  c quanta  circospezione  dobbiamo  dipor- 
tarci per  non  reftare  ingannati  nel  conoscere  la  vera, 
e giuda  indicazione  al  salaflo,  T Huxaiil , ed  il  Prin- 
g!e  ce  ne  sono  d’avviso;  poiché  1’ orgasmo  d’ un  Putri- 
do sangue  disciolto , alcune  volte  mentisce  una  liali 
flogirtica , e pletorica  , coficchè  pedono  ingannarfi  in—» 
querto  caso  anche  gli  Uomini  più  esercitati  nell’  arte 
Ippocratica  . 

Le  indicazioni  curative  in  quefti  Febbri , confìftono  ricl 
correggere  , ed  evacuare  la  materia  peccante  . Quan" 
do  il  fomite  dei  male  rifiede  nelle  prime  ftrade  , fi 
ufi  la  seguente  raiftura  di  sali  neutri  , perchè  spefic 
volte  quella  materia  è densa  a guisa  di  glutine , tan- 
toché non  può  a yida  eliminarfi  . Notò  il  Vvans- 
wiet  : edérfi  suscitate,  dopo  una  ferventiflTima  date, 
alcune  febbri  biliose  epidemiche  con  nausea , e vomi- 
to adaì  moledo , nelle  quali  dato  subito  l’ emetico  a 

- nulla  giovava;  e quando  poi  per  un  giorno,  o due 

- usavanfi  i diluenti,  ei  didblventi,  con  ispontaneo  vo- 
mito didaccavafi  la  corrotta  bile  addensata,  e gluti- 
nosa , che  di  poi  nella  seconda  volta  con  leggiero  vo- 
mitorio facilmente  tutta  fi  edernava . La  midura  già 
detta  è queda  • 

V 

Si.  Lecox.  ori,  tnond,  onc.  vitj 
Sug.  di  Ihiion.  onc%  j 
Sirop.  di  rubes  onc:  ij 
Siti,  policres.  dram.  iij 
purif.  dram.  j 

M.  prenda  ij  Cuceb.  ogni  due  ore . 

Se  inutili  per  un  giorno,  o due  sono  dati  i diluenti, 

F ci  diSr 
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ci  diffolrcnti ,,  a allor  quando  travaglia  ta  nausea , e 
concinni  ronritr  spontanei  , potrà  prescriverfx  im- 
mantinenti  Y Ipecacuana  col  tartaro  Emetico . 

La  sola:  ipecacuana  non  bafta  , e vi  fi  aggiugne- il  tar- 
taro) emetico  per  attenuare  e difiaccare  il-  viscido  bi- 
lioso, come  oflerva  il  Zimraerman',  che  l’  ipecacuana 
non  produce  ottimo  effetto'  in  uno  ftomaco  ripieno  di 
pituita  , perchè  è meno  senfibile  all’  irritazione  , e 
titillamento . Il  celebre  Murray  quando-  accorgevafi 
d.’ una  tenace  saburra  , col  fine  d’  accrescere  fiimolo 
aggiùgneva  un  grano  , o due  di  tartaro'  emetico  ad 
uno  scropolo-  d’ ipecacuana;  sempre  sperimentandone 
\in  ottimo  succeflb  r dovcndofi'  anche  riflettere  , che 
la  detta  radice  suol  lasciare  per  lo  più  ftitico  il  ven- 
tre , che  anzi  in  quefto.  male  deve  tenerfi  sempre  i- 
aperto  ^ 

Se  la  neceflìtà  lo  porta deve  ripeterfi  il  vomitorio  , 
perchè  è.  quafi- impoflibile  co*  soli  acidi  diluenti  il  po- 
ter; correggere  quefia  morbosa  materia  j i malati 
sebbene  foffrano  una-  sete  insopportabile  , pur  tutta- 
via rifiutano  la  bevanda perché  anche  dalle  gratta- 

- bibite,  acidolc,  ior  viene,  accresciuta  la.  nausea  .. 

Vi  è*  da- tenacre  ancora che  le-  putride  impurità  men- 
tre paflano  per  le  inteftina,  pollano  venire  afforbite 
dai',  vafr  bibuli ,,  e fi  portino  nella  mafia  deglb  umori  , 
e-  la:  rendano  contaminata,  colla  propria  loro'  maligni- 
tà... Quindi'  l’‘llluflre:  Vvanswiet  ::  insegna-  che  nelle » 

continue  autunnali  cagionate  dall’  accesa  bile  dopo 
ima’  caldifiìma  fiate,,  convenga  in  sul  bel  principio  il 
purgante  ,.  o l’  emetico  , perchè  altrimenti  quefia  ma- 
teria raorbifica.  resali  pia  acre  mercè  il  calore  fteflb  , 
C'  la  dimora,,  cagiona  il  vomito,  o putridifiima  di- 
asrea-.  spelfe  volte  funefia , mentre  nei  progrefib  del 

male , 
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male  , cffcndo  già  fiaccate  le  forze , non  poffono  i 
malati  soffrire  quefte  forti  evacuazioni  . Aggiugne  di 
più  che  dall’  emetico  provano  inftantaneo  sollievo  , 
placida  corre  la  Febbre,  e termina  il  male  il  suo 
corso  senza  fintomi  mdlefii . 

Tutta  la  difficoltà  in  <quefto  confifie , che  diftiivguafi  be- 
ne se  vi  concorra  , o nò  la  cagione  flogiftica  ; la  du- 
rezza del  pólso.,  l’:acuto  dolore  nella  regione  dello 
ftomaco  nel  prender  cibo,  o bevanda,  la  ftagione , 
la  scorsa  vita , e l’ epidemica  coftituzione  potranno 
dinotarlo  . ___ 

Octiinanìence  insegna  il  chiariffimo  Unzer  eflere  l’ in- 
fiammazione del  ventricolo  più  rara  di  quello  che  fi 
creda,  e svanire  il  dolore  allo  scrobicolo  del  Cuore, 
le  anfietà  de’  precordj  &c.  subito  che  fia  preso  1’ 
emetico  . 

Avvertafi  che  i Medici  spaventati  .dalla  toffe  ftomacale 
facile  a sentirfi  in  fimil  malore  negiigentano  U vomi- 
torio , temendo  l’ infiammazione  .di  petto  . 

Conoscefi  quella  toffe  dair;amarezza  ^ella  Ijocca  , .dall* 
anfietà  de’  precordj  , dalla  nausea  e lingua  sporca—»  , 
dalla  vita  paffata , ed  epidemica  coftituzione  ; non  vè 
gran  durezza  del  polso , nè  i malati  nel  respictre 
sentono  alcun  dolore  nel  petto , ma  provano  bensì 
l’ oppreffjone  nella  regione  dello  ftomaco  , cd  una—# 
certa  irritazione,  che  precede  la  toffe» 

Certamente  il  noftro  Corpo  può  effer  molto  turbato 
dalia  .bile  {lagnante  sulla  vicinanza  de’  precordj  ; Già 
notò  Galeno  insorgere  per  tal  cagione  le  convulfioni , 
cd  immantinenti  ceffare,  subito  -che  la  bile  venga  eli- 
minata per  vomito.  Riferisce  lo  fteffo  lodato-  Vvans- 
Nviet:  di  effergli  flato  dimoftrato  dall’ ottimo  Bocrr-av© 

F z su^ 
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^ k»  ^ 

’ suo  ) gran  Maeftro,  che  le  biliose  impurità  raccolte 
in  vicinanza  de’ precordj  sono  freqiientilììma  cagione  dì 
. delirio  nelle  Febbri,  avendo  Egli  ciò  per  veridìmo 

• allorché  con  un  solo  Emetico  diftaccata  v<^nendo 
quella  saburra  moltiflìmi  immantinente  riHabilironfi  in 
salute  . Oltre  di  che  col  mezzo  del  vomito  fi  scuo- 

• tono  tutti  quanti  i visceri  dell’Addome,  e quindT 

- sparpagUandofi  la  materia  addensata , rendefi  facile 
all’  evacuazione  , e vengono  così  impedite  le  generali 

, oflruzioni  che  sogliono  produifi  in  sequela  con  le;  i 
' Febbri  autunnali . 

Dal  finquì  detto  rilevafi  , quanto  fiano  in  errore  quei 
Medici  , i quali  fi  sforzano  a debellare  una  Febbre  » 
‘ Putrida  con  i soli  acidi , e diluenti  allorché  rifiagna 
, la  saburra  nelle  prime  firade;  Poiché  per  ofiervazio- 
ne.  di  Zimmermanno  nelle  gravilfime  Putride,  noru_> 
deefi  lasciare  l’evacuazione  alla  sola  natura,  ed, affai 
meglio  ripurga  l’arte,  che  la  natura  medefima  . 1 

- purganti  antiflogiftici  non  sono  al  pari  dell’emetico 
efficaci;  anzi  per  insegnamento  di  Tommaso  Glass 
( nelli  suòi  dodici  commentar]  delle  Febbri  ) {Jee  fug- 
girfi  la  purga  per  seceffo , quando  1*  amarezza  del]a_^ 

, bocca  , il  freddo  all’  efiremità  , ed  altri  accidenti  di- 
•■■moftrano  gli  umori  corrotti  ragunati  nel  ventricolo; 

ma  deonfi  evacuare  per  disopra,  efìcndo  quella  a lo- 
' ro'  la  più  proffiraa  firada  , E per  quello  offervò , e 
« diffe  il  Sig.  Tiflot  che  un  solo  vomitivo  speffiffimc_j 
volte  giovò  più  di  quel  che  non  fecero  i reiterati 
scarichi  per  seceffo  • 

, I 

Vedaji  V ^nnotaTjont  Settima^  • ?, 

t^elli  Erniofi , Gibbofi  , Emottoici,  Tifici,  nelle  gra- 
vide, e nelli  cachettici,  come  anche  nell’ infiamma- 
zioni , oflruzioni , ed  in  quelli  che  soffrono  suppura- 
■ ‘ < - zione 


2Ìoae  di  qualche  viscere , in  vece  dell’  emetico  po- 
tranno softituirfi  li  purganti  antiflogitlici  di  tamarin- 
di , calTia , cremor  di  tartaro  &c,  e conviene  afte- 
nerli  dai  più  forti  purganti , poiché  producendo  que- 
lli affai  copiose  evacuazioni,  impediscono  la  perspi- 
razione,  lo  che  non  può  temerfi  dai  leggieri,  i qua- 
li appena  alterano  il  corpo,  come  olferva  il  Santorio. 

Nel  principio  delle  Putride  i scorrimenti  di  ventre  con 
materie  acquose  sono  funefli , perchè  indicano  la  col- 
liquazione degli  umori,  e quindi  è dùopo  ricorrer 
subito  a larga  dose  di  acidi  minerali , come  sarebbe 

10  spirita  di  vetriolo  , e risarcire  le  indebbolice  forze 
coir  uso  della  peruvana  corteccia  . 

Taluni  Medici  appena  finita  l’operazione  dell’emetico 
prescrivono  il  paregorico  per  calmare  gl’  insorti  tu- 
multi ; ma  sappiamo  che  1’  oppio  nuoce  affai , quando 
la  natura  abbisogna  d’ evacuazione  , giacché  in  tal 
Febbre  anche  dopo  il  vomito  fa  duopo  . tener  libero 

11  ventre , tanto  perchè  il  putrido  che  forse  ancora 
rillagna  nell’ intell ini  venga  evacuato,  e quanto  an- 
cora perchè  l’ addensata  materia  scoila , e disciolta_> 
mercè  1’  azione  dell’  emetico , e portatali  all’  intellini 
abbia  1’  efito  libero  affatto  per  li  medefimi  . 

Dopo  l’uso  dell’oppio,  accrescefi  la  Febbre,  fi  suscita 
un  nocivo  sudore  nel  principio  del  male , maggior- 
mente fi  dispone  il  corpo  alla  putredine  ; imperciqc- 
chè  dopo  aver  preso  1’^  oppio,  preftUfimamente  i mor- 
ti fi  putrefanno  come  fu  detto  nell’  ^nnotazjone 

per  conciliare,  la  quiete  alli  malati , non  convìen  d?(re 
i paregorici  neppure  nel  decorso  del  niale;  nella—» 
Febbre  biliosa  il  Pringle  condannò  1’  «so  di  elfi  j £^1 
• ••  ' i‘l 
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il  Tralles  àn  una  epidemìa  di  peflìmo  carattere  , fi- 
mile  ad  una  Febbre  Putrida  epidemica^  che  ìnfeftava 
n Paefi  della  Germania  nel  1772.  insorta  per  le  con- 
tinuate pioggie , ed  inondazioni  de’  Fiumi,  avendo 
amniorbata  l’  atmosfera  con  fetide  esalazioni , e ca- 
gionata Carellìa  ; cqme  anche  in  quella  Febbre  , che 
^riportarono  i Soldati  nel  far  ritorno  jdai  loro  accam- 
pamenti, lasciò  tutti  quanti  i rim.edj  oppiati,  e ado- 
prò  con  felice  succeffo  ora  il  >yino , ed  ora  l’acqua 
con  poco  spirito  di  vetriolo,  c l’ infufione  di  ruta, 
e la  decozione  di  China-China., 

Se  poi  ftanti  le  frequenti  fcvacuazioni  sempre  più  ab- 
battonfi  le  forze,  e più  debole  facciafi  il  polso,  con- 
verrà aftenerfi  dall’  uso  -dei  Sali , poiché  conviene  te- 
nere il  ventre  in  tal  moderazione  , che  per  una  par- 
te non  succeda  totale  ruina  di  forze , e per  1’  altra 
non  facciafi  ritenzione  del  maligno  umore  nel  corpo. 

Nè  voglio  qui  ommetterc  il  dire,  che  l’emetico  può 
con  cautela  nsarfi  anche  nelle  Donne  gravide  . Io 
fleft'o  più  e più  volte  nella  .cura  di  tal  male  Putrido  , 
c nelle  terzane  doppie  .vedendo  l’ Inferma  travagliata 
di  continuo  da  insoffribili  sforfi  di  vomito  mercè  l’  efi- 
flente , e vellicante  saburra  biliosa  nelle  prime  vie , 
mi  sono  azzardato  di  prescriverle  uno  scropolo,  o 
due  di  radice  in  softanza  , ed  altre  volte  la  sola  infu- 
sone nel  Vino , .avendone  sempre  sperimentato  un__» 
ottimo  succeffo  senza  pericolo  alcuno  d’ Aborto,  col 
solo  rifleffo  che  lasciando  ilare  così  l’  irritante  mate- 
’ria'  fa cea  soffrire  più  lungo -tempo  li  sforzi  del  vomito 
alla  pregnante  Inferma  , .quandoché  in  virjtù  deli’ eme- 
‘tico  reftava  libera  in  pochi  momenti , e siiccedeva  in 

. appreffo  più  ficura , c più  pronta  la  guarigione  . 

: I 


Molti 
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Molti  Medici  nel  principio  di  tutte  le' Febbri  acute  to« 
gliono  prescrivere  la  miitura'  chiam^ta^  HofFmanniana . 
Prendono  comunemente  5.  o 6.  oncie  d’acqua',  mezz’ 
oncia  d' aceto-  diflillatO',  un  ottava , c ^ db  polvere 
di  grand  y,  ed  um  omrai  di  firoppo . Quella  porzione 

d’  aceto  non-  bada  a disciorrc  tutta  la  quantità  ddla » 

suddetta  polvere  acciò  ne  venga  un  sai  medio^  ter- 
reo ; dunque  r aceto  scioglierà  in  parte  quella  milVu- 

ra  , rimanendo  immutato  il  rcllante  *,  Quindi  della »- 

miftura  suddetta  una  parte  sarà  d’  occhj  di  grand  im- 
bevuti e disciolti  dall’aceto,  ed  una  parte  di  crudi, 

punto  non  convenendo  a quello  male  ' , la'  porzione , 

dunque  nou'  ben  saturata  , t disdo^lta’  dall’  aceto  , 
dovrebbe  maggiormente  promuovere  la'  putredine  à , 
giuda  le  Pringllane  oirèrvazioni , che  ciò  insegnano: 
quella  parte  poi,-  che  reità  imbevuta,  e disciolta 
dall’aceto,  credefi  efficace  a;  provocare  , la  diaforelì, 
e l’orine:  Galeno-  per’ altro , già  ricordò  non’-suc- 
ceder  la  crii!  nel  principio  del  male  . Forse  non' per 
altra  ragione  prescriveG  quella  millura  frequentemen- 
te perchè  i‘  Medici  vogliono  sempre  moftrgre  di  -far 
qualche  cosa e in  tanto  accade  quello*  con' grav-iffioio 
danno  dei  malati  ,.  mentre  nel  tempo  in'curprcscrjveli 
quello  rimedio , fi  ommettono  tant’  afiri  aliai  più  ef- 
ficaci. 

Quando  il  ventre  sarà' troppo  llitico',  colla  tenfione  « 
dell’Addome,,  oltre  all’uso  della  suddetta  millura  sa- 
lina , potranno  farli  ila  vati  vi  di  quella  qualità. 

gt.  I{adie.  d'  ^Ub.  onc.  mfz'. 

Eri.  deJlif  meder.  man.  j 
boli,  con  lìb.  j d^  ac q.Jì codi  C ^ 

Olio  comune  onc.  ij.  ^ 

Elct.  Lenii,  onc»  J, 

M-  per  lavaùva  * 

^ Se' 
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S«  accoppiafi  alla  Febbre  Putrida  Io  flato  floglftìco , per 
aflerzione  del  chiaris.  Schroedero , l’ indole  del  male 
€ pericolofiflìma  , perchè  l’ infiammazione  speflb  richie- 
de que’  rimedj , che  sono  contra  indicati  dalla  putre- 
dine ; c,  g.  il  salafld  &c.'  e viceversa  la  putredine 
' abbisogna  di  quei  medicamenti , che  non  ammette  1’ 
infiammazione  come  sono  la  peruvana  corteccia  , i 
cardiaci  &c.  In  fimili  cali  dianfi  le  bevute  nitrate , le 
limonate  leggiere , poco  aceto  disciolto  nell’  acqua  &c. 
Allorquando  poi  veggafi  gran  dispofizione  alla  putre- 

* dine , è duopo  che  lì  diano  in  larga  dose  gli  acidi 

* minerali  , slongati  con  acqua  fino  alla  grata  acidità , 
imperciocché  quelli  fortemente  refiftono  alla  putrefa- 

* 'zione  , e correggono  la  sempre  perniciosa  atonìa  , che 

è quali  la  perpetua  indiyifibile  compagna  della  putre- 
dine . 

Vcdajt  V ^nnotaxjone  Ottava^ 

Quando  alla  Febbre  Putrida  sopravviene  l’ iterirla  , con- 
viene il  fiero  di  latte  eon  lo  spirito  di  vetriolo,  pre- 
parato alla  suflìciente  acidità. 

Se  non  elianti  le  già  succefle  necelTaria  evacuazioni , e 
- l’uso  fatto  degli  acidi  diluenti,  vada  sempre  piu  la 
Febbre  incalzando,  e le  forze  a diminuirli,  conver- 
' rà  ricorrere  alla  peruvana  corteccia , molto  efficace 
per  refillero  alla  putredine . 11  Pringle  tolse  il  fetore 
alla  oarùe  già  putrida  col  mezzo*  della  China,  e le 
rese  la  primièra  sua  confillenza  . Nè  deve  aspettarli 
che  il  malato  relli  per  alcune  ore  senza  Febbre  nota- 
bile^ imperocché  il  calore  nella  Putrida  sembra  che 
dipenda “ non  'dall’  attrito,  come  succede  nelle  Febbri 
inflamnaatorie , c nelle  intermittenti,  lo  che  prova  il 
medefimo  polso,  ma  piuttoflo  dalla  dispofìzione  alla  pu- 
triKilne . Certamente  noi  fiamo  informati^per’-via  di  ofler- 

vazionì , 


tf^e^nebiGadzVeue*  di  un|£.Uomo  fnczs*  ora . fa 
morj.0  • <ii  ' f^ebbrc  Pu irida  , il|  termometro -contianò 
il  grado*,  dà -calore  96.  li.  > - ^ •'  , 

Qflervali  alcune  volte  una^icoìlicazioine  epidemica  di  pu- 
tride., (iièoajenavyenDe  iia  Germ^m'ha^  nel  4.771»  ):idle 
quali  appena  evacuato  il  fomite  dalle  prime  vie  , do- 
."veafwdaRfSubicpsla-GvChiiia  :a!lii  lati  y quantubq|ie 

.^pparilVe  ancora  . sporca  la>  4ingua  , e P orina  affaivqo- 
: lorita  , dmptereiòcohèj  se  ^iù ‘itardavafi  i’iisó - deW-a  Obi- 

* na;;il  male  refitievà'a  tutti  i irimcdj'j  'e  - fffcea'Soccom- 
' bere  sì  .fatti,  malati:.  La  neceflìtà  dell‘  usó'della  Clii- 

na  ifi  >dLraollray a dalia  picdoleaza  , i.e  celerità  del  pól- 
so’,' dalla  maflìmal  pròitràzsone  di  idrze^  ^ le -reìftis- 
iriìoni'  erario  .0  nuli®',  o.- bteviflìaie  VJ*  ' .'  ‘‘*  , ‘ “7 

;n;  ■ 7f  . . 

In  fimili  cali  il  Sigf /Quarin  aggàtfgneva  ,«Ma  Ghtna' 4 ■sali 
cfloedj,  acciò  ir  malati  H sgravaflero  Jl  ventre  qualche 

• volta  al  giamo  . <201111  eonteccia  riftorà vanii  le  (ofaé  , 
dirtiiouivàfk  la  febbre^,  - correggévdfi  -Il  ; putrido  , c dai 
sali  veniva  efiminata  quella  materia  rimafta  nel  ven- 

.tricolo  e nelle  intèltm^'JL»  ‘Varia;  la "ìdcije  della  China  a' 
..proporzione  della*  vèe<M<enza  d®l  male,  e delle  fòrze, 
e d.ella  codituzione- •epidemic.jv.  • f- 


r*  ' 


Alcune  Volte  bafra  una  s'ò4yf''rtne»z^oìrda  rieilo.  spazio  Idi 
24.  ore,  spelfe  'Volte  son  necelfa rie  tre  onere  per  fu- 
. gare  il  male,  altre  vòlte '•  poi- v’ abbiso,gtlariò  c 
. oncie  per  liberare  aflattò  i malati  • Se  rie  1 tèmpo  ■che 
.lì  fa  uso  delia  C.  China  sèntanfi  opprimere  i malati  , .-se 
accrescali  la  febbre , sfe  ròndafi  più  difficile  il  respiro, 
c segno  che  il  Putrido  ancora  rifiede  nelle  prime  v.ìe, 
e però  converrà"  ripurg^rlfe' , e fra  tanto  aftenerfi  ddl- 
la  China.  E’ duopo  guardarli  dall’ uso  intempe^iyo  di 
elfa,  poiché  l’ lllullrè*  y*vanS'Vieten'  ci' -rammenta  una 
febbre  continua-renijiEènte-'àutuònale  epidemica  con 

‘ • lG-‘  . •.■•  anfie- 


anfittà  prao^cijr,ij^loce  ictcckdy' 

' la  ctuiic»  dagli)  oncchji^ndlaLquafò paescrivsendì»ri ii 'cor. 
feccia,  prima  che  ibfic  «baracana  ir  itnptgao»  ikl 
fegato,  eooixnùscL  lazigaorl  aapraggiviainta  i»na 

tddiiriqi»  diHen caria  mica  <&»1  ^)aninì<Ì«i.a«oiù^rip^ 

' i r j uJ-ro./  !i  oJEii'jSv-  : i‘>  .’i) 

Sa  dunque  U ranci»  itian:  èr'.llbexbiilspoiittaneanietiatvfl 
potrà <' agglugnecr  uWoctlivia  oodutfz  die  sai  polWroftV'i^. 
U China  , I sena*  timoirc  f€he  «’ indebóliac»  la  foraa  yi 
•flà,.  come  offcrrufirmellr  iiitermiercntr;  allorché,  trop- 
po h sciolto'  H.  rcntrB  j.  ioperdocchà;  lai  corteccia  - ne*flc 
- putridfi  agiace  pièi  come.  chìSiCilio  antiseipa-c»,  et  atte- 
oant^  y o npo;  come  iebjriiugo>3  Lax  mescolanas  di -fi- 
mi]! sili'  colla  corteccia. 0 J».  ile  r^uitor noni  èiscìoliso-'i4a 
se  ) è troppo  nccelTaria  . Poiché  quantunque  nel  pria. 
Ciip^or  del  naaie  dìa.  Ihat»  .evacuata  la  putrida  materia 
^.dallfi  prime-  vì4  coi  «verew  d-en  Cataa-tdei , pud  tutta 
vpl^t  il  iputf)d;o>  nel  decano  dét'medcfimo  laaJè'  ntìó.^ 
va^peottk separarli  idaHi.^,waMrL  e,riporcarfii  alli  intedim. 

-'V  1:^  i , ,i*  ti  /.11!  ■■  . I'''  J 

^ont^nrporaneami^lctiailf  USÒ  deli!*  .China  deona  contU» 
nuanfi  abbondantcróentc  gll  iwidi  ntincBali.  Bbbr  té* 

' iuni  malati  il  Sig.  Quarin..  che.  nello  spazio»»  d?  «n 
giorno  r notte  beveano  sciolto  nelPacqua  mezx’  oncia, 
sci.  qwave  , « tperohfKtrtmgtiì^?  un  oncia  di  spirito  dS 
tteiiriolo,.,  Ridicoli  sono  quel<  .^fedici che  infondevo 
TQìr  o-  gocciole  dii  dttto  spirito  ih.  una  libra y ,o 
duc^.xd’.  s^qtW.,  ..non  ramooeneandjbh'  1’  av-vertiraento- del 
celebre  che  deW>?r  eiferci  una.  giiUla  pro- 

pt)r.aio>ne.  fià  lé  grandeaza.  delliSi- c?asa  monhificai  e i’  eil»- 
ficaeiaidelle  cose  meddeamentose , PbfTona  prescivefr* 

. gii  acidi  mineralir  -nellai  seguente  naanièrau» 
cffmuth  l\}^  iw.- 

Zucca<r>  cand»  if : ó- 

I r.-  crdr.  anc.’-^.  o ro 

, , Sfir-  di  y c trial.  qb>  per  aeid.  ' W*- 


i 


• * « 


^ Qfrrxvò  ' 

..w  . , y.  r'^-- 

di  Crami^  HIk  iv 
Sir9p.  ymb,  tmc^  ìij  • *'*  /'■ 

SpfTj.  Ài  Vtnm  -qh,  ptr  fofti 
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iBtidi  ’raWrali  ! nt-1  del ’ttjlite  , 

ì:  «pefic  volte  accSresccfi  'k  a3«u«ea'4  e fi’ awfieìà  de’  -^re- 
. Dord^  $e  prioaa  jioh  vengono  «UoSìJtttte  3te  utiìlnt>hdcr« 
jtc  dallo  ftomaco^'  e i^eròè  meglio  nel  prkie!{»io  di*  far 
uso  degli  acidi  veg»tml?ili,  come  ’sanebbe  l’ faceto  edul- 
corato^ o limonata^»  6 i\  sugo  dell’ agì-eSa  recente, 
distiolt-o  in  liriqt.'d’'aoqu*i-»  Se  lei  fori*  fiano  Vem- 
pr«  piu  jpofl«it«4  ed  il'  poleo 'debole' j e medie 
iri  darfi  la  China  disciolta  in  poco  vino  gcrterosó’j  ^ e 

- di  iquando  in  qudadb)  qualche  cucetógjo  dél'medfefiitib 
. vino  . In  quelli  cali , pol&  aflerire  di  averne  V'éduti 

- , in  jprattica  otthni  effetti  , ed  allor  quando  'esercitava 
« il  medicina  .in  Monte  Pulciatìo'  Città  della  Toscana, 

mi  riuaci  di  condurre  in  porto  felice  la  Cura  di  alc&nc 
1 putride  ivermioóse  Coll’ uSo  di  (quel  rrno  rolfo  , geOe- 
. toJO,  cd'  amaretto  at  guftb  ; Il  Cipro,  il  vio’  di 
-■  Spagna  , il  Moptepnlciino^  41  Grotttno^  soho  'que* 
Tini. 'che  a nae  piacciono  pià  di  ogn' altro  iù  uli’  tir- 
coiianze  . - ^jì 

L’ oculatilTimo  Pringle  dice  che  la  più  ficura  ìndicaKÌo- 
he. -del  vino’  fi  dee  ; prendere  dalla,  pertinacia  del  male, 

. dalla  languidezza)  dall»  proflra^iione  di  forre,  dalla 
icBtezaa  c hoccaggine  della  voce.  M^i  adir  vero  Noi 
non  polliamo  eflcf  rnai  affolutaiftevitè  c*erii  del  suo  he-, 
ncticio  fino  a che  non  1’  abbiam  provato  . Jo  bò  ‘vedu- 
to ^ dice  il  suddetto  'J£u<ore  \n  ' -qHeìfo  gèntrt 

«j  esempi  della  fotta  deW  iU'itito  : poiché  quando  fi  vi- 
r HO  Ora  per  far  Hne  » gli  eimifìalati  lo  fi  bevevano  sa- 
poritamente e mofftit*vatfO  aiùdìtà  d*  à\eràe  di  pià  : ma 

G 2 quando 
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quando  era  per  riscaldargiis^.  o per  aìzxpre  H delirio , 
tjfi  fi  mo^r avano  o indifferenti,  o anche  .alleni' da  tal 
bevanda  : ^Alcune  vvofte,  il  •Medico  von^  può'^ccertar 
meglio  la  misura  di  quajtto  convenga-  concederne , che 
regolando^  aQìi\l\  appetito  del  suo  paifenìe  . 


Sóp, raggiungendo  il  delirio','' il'  roflforJdel  yiro>^  la  ferocRi 
..degli  occhj , .potranno-iapplic^rfi.  dle^pianro  de’  piedi 
li.  Sinapismi  piuctollocbè  li  .Veiicicantà-'i'i -Nota  il  Val- 
carenghi , che  dalle.  Cantaridi  . s’ accresce  la  putredi- 
ne, e l' llluftrc  Vvanswiet-  c'^psegnà,  non  poterli 
' addoprare  con  ficurezza  li  Vescicanti,  quando  ' sciolti 
. sono -gli  umori  , ed  acri*,,  e tendenti  alla  putrefaaio- 
ne  e quando- molto,  accelerato  Ca:»!- moto-' de.’  mqde- 
* limi  amori  , xi  . 

Nelli  malati  sopor-olì  colj  polso  det)ola>  ^icoolofi-'i  inter- 
mittente , ineguale  ,i  con  tremori  Tocchj  ; caJiginofi  , 
’c  delir-j  , con  miglior  vantaggio- polTono  usarfi'^i ’Ve- 
scicanti  , poiché  .allora  sembra;  che  H male  pianto- 
ilo  rifieda  nel  liquido.- nerveo  che  nella  malia  del-  sa n- 
- . £ue  , Quando. -sono f indicati  li  Vescicanti  conviene  at- 
laccarli  più, volte,*  p'i.u.tt;ollochè  lasciarli  Ilare  «più 4un- 
• go  tempo,/ e;  in  vece  di  renderli-  più*  fòrti  con-  niag- 
gior  dose  di  Cantaridi  i,  e.i  cosìi  evitare  i dolori,  de 
ftrangurie,  e ..peffime  esulcerazioni..  ..i.yV  > ' 

: I.  . ■ ..  r i>.  ; i -<■ 

Nella  ftrapguria  dopo.  I’ applicazióne  dei' Vescicanti'. diali 
a bere  copiosamente  una  lattata  di  semi  freddi^.  Sarà 
pelTimo  segno  'quando» T umore  che  scappa  dal  vesci- 
catorio renda  cattiva  odore  e fetente  . ; 

In  . Gerrnania-  l’anno»  .1.7 5-8.  correndo  - epidemìa;,,  quelle 
parti  a cui  applicayanli  li  vescicanti  subito  fancrena- 
, vano  : ^llofa  era  .necertaria  un,  abbondante-  doset  di 
'.  C*.ChIna  in  «sollanza-:  usavanfi  edernamente  le  fomenta 
‘ ■ con- 


cort  tfbc  rfntisepiichc  j'  e pei'u^3na*é^ort,eccia'‘,^  e V ta- 
luni giovò'  moltiflìmo  iar  China  ‘tì^iscfhiaiS:  ^ol 'digel^ivo 
...  neila  parte  c^ncrenosar,  come  «àrthbe  ilfito  àncora’’  un 

potente  antisettico- se  v-i  ' fi' fóffe’' Unito' 1*' allume'.- 
_ . ■ 1 • . -S;!  .«  * i.'*  • '-.f 

(Quando- nella-  Febbre^  Putrida  fi  mandan“fnori-  H Vernai 
» o-per  bocca,  o per  secclTo , può  unirli  allài;’GRina 
qualche  piccola  quantità ' dì  ' radice  di  "Valeriana , ’é 
. 5-bbisOgnando  un  efficace-" 'Antelmintico  à'p'iccidle  'doli 
interpolatamente:  eccone  la  ricetta*.  - ^ 

/ .0 


. Sai.  pollerei. 

-,  . . R^dicrdi  scìalapt^  polv»" 

,r;  i*  . -"  • 'di  Vakfìan  filv:  ^ 

K Offimèh.scjllit.  onc. 

*14*  'di  cui  fi  prenda  ’ •* 

•!  un  mexzp  ciiech.  per  ifcli'n  . ' 

^Qnefti  è del  Sig."^llBy'di  Storefc-,  il' quale  ^ffierisceVà* 
..  ayerla  sperimentata.  in  'quala-nqife  spècie 

j.  di  ' v-etrru  . ' Naria  'che^^fìfciJFeminas  ’di  ^o»'  anni  con 
;quefto  , xinaedio  scarìclò -per  ieeoffir  ury  verme  lato 
. : bianco  di  35.. .palmi  ; di--  longhez^a',  - con  'ffjolti  altri 
più  corti,  o da-  un-  Fanciullo  di  io.  anni  uscì  un 
venne  specie ^''-lu-ngo  la'  palmi  . Altri  final- 

mente che  usarono  tal  medicamento  scaricarono  per 
secello,  e-per  vomito  uni  quantità  di  lombrici . Ce- 
sa trovo  esprello  dal  suddetto  Aurore  nella'  sua  O^e- 
, retta,  intitolata  ,,  ^nnus  Medic'us-^>‘  '\ò  1*  hò  più  vòlte 
sperimentata  aliai  efficace-,  tanto  nelli  Adulti , quan- 
to nellii  Fanciulli , con^  diooinuire-  a proporzione-  la.: 
dose .-  . ' i 

Nelli  tremori,  suffulti  de*  tendini-,  'e  conVulfioni , lo 
spirito  di  corno  di  .Cervio  -colla  tintura-  dv  Ca fiorò 
giova,  affai , giacché  ricordaci  il  Vvanswief.^ 

sen- 


'1  ' a 

' an'y  dr.'  i-  '• 

I • S ■ JW:. 


£Oii  maggior  iiducia  poflìanao  ftffifciydri 
,^'*aU  ilcàjini,  dopo  che  io  grazia  deÌU(  sperimenti  del 
celebre  5ig«  Pringle  sappiamo , che  da  quefti  sali  non 
producefi  la  putredine , come  per  lo  innanzi:  crede- 
vifi , ma  anzi  sono  potentiirioai  antisettici , come  mo- 
espcri  mento  d’  aver  coi-i«ervata.:  per  uri,  anno 
, ,iw5orrotta  ^ carne  ricoperta  col  sal^  yol.  di  corno 
di  Cervio.  ..  ; ' 

tremori  lodafi  dal  Forcfto  il  Caftoro , c merita- 
mente commendato  viene  per  sedare  il  ..perturbato 
moto  degli  spiriti  . ,y. 

Alcuni  malati  non  poiTono  sentir  U Canfora.  Il  Sig. 
Qiiarin  parla  di  se,  lìetlo  così  medefimo  violti  #i»- 

nt  fa  ero  inferjno  per  una  febbre  J^iUrida  dalla  quale 
r eli  ai  lìbero  per  meixjp  delP.  llluSlre  Sigi  Barort  di 
Storck  prendente  della  facoltà  Medica  e chiatro  di 
S.  M,.  C.  da  una  leggerijfma  presa  di  Canfora  reSìavo 
sempre  convulso, 

^iSiatìù  .ifxitfi  qui  ridirlo^,  iti  teflhnonian%a  di  pubblica 
^\  ,jiqeer^i- gratitudine  per,  quep\'^omo  cotanto  celebre  . 

ac^uiS^  una  febbre  "Putrida  così 
impetiitgsa  y che  quaf  tutta  Vienna  immeritamente  già 
piangeami  per  nfono  y ( dì  cui  mi  sovverrò  sempre  fi, 
no  alPpre  elìreme  per  degna  gratitudine  ) rimafi  lìbera 
mercè;  di  quefi\*ÌJomp  coll- uso  dellA  China,  y Veccican- 
; li  y e-.  Sprpentaria  j ' > 1;  • - ) . • ' ■ 

I^jce.  l^H.Qft'manopt  d^  o/^'?'‘V'aCo,  nè  maggior  calore 
nè  celerità  accresciuta  di  polso  dopo  aver  dato  uno 
- acropolo  ) o n>czi’ ottava  di  Canfora,.,  ma  di  aver 
potato  piuttoOo  un  certo  refrigerio  particolarmente 
alU  precordi;  Anzi  aggiugne  di  più  che  una  sola  on- 
cia di  spirito  di  vino  ingollata , ovvero  una  sola  sor- 
sata di,vin  generoso  accendono  più  calore  al  corpo 
, .umapò:  che  due  ottave  di  Canfora . > i .. 
.Molti;  .Medici  alViQiti  da:  tale  autorità  » prefceivono 

due. 


'i.  ; 


'(frammc-  cfi' ' cìinftjrd“' ntflìb  i|p^ÌTÌ‘''''À'‘^4. 
ore;,  -e*  d€  ractolatatTof  di  'difètti^.'  ' ' .‘ 

JJ  -t.  f - 

iTveaiélHwo  ' Sig^  ^tannr  »a  tifi  propófitó’ par!»  , C‘òì»ì , 
To  a^n  t^£{kf  con  tris dì'i^  'a^r  ójfirvst>ii^‘^t  t 'all^r-  fe- 

; 'óiiiBb'»  meritW''r  Hojfmaithd^V eW'itkrì  dir^bijpfiii 
; vi  j.  svlihtit-è  ■ èsfftfg^i^-  d}‘‘doA'-kÌfef‘He  rfint  ^fr- 

» ■nSribd‘-‘sfVt^h'  di  2 4*'  ^ * iS..*."ii.  v 

grmtti  IfUtpvrciffccbè'  vfd<^^r  ( cmr -fiegud  ^ m 

. fi=\ntilai  ^ qtiitif  fit  ditta  (‘tmfofnt  Jà'  wn^ic^  doìt , 
farfi  a^ai  celere  il  polso  ^ roJJìJTtma  Itt  farcfaSy  gft  orchi 
tfi)‘Vsi'i:^'exi  ’-itìftami^i'  è^'  sopr^ti^u^itr'‘‘cffà^!Cì^0rrt'^.T 
, mortai- ffimte^i  - - '•■  '■  - " ' ’'  ''  ' 

SiVr-à  duiiqi^e  ’ piil!i)  b«tj  • faWo*' ^ coni  li  ^CeFebr^.  FVblè'fftrt’c 
. Gra^  ili  qMaie'nkrfii  le'  lìw-ze'kle^li -'càfìfo^ 
dant-i',.)  a- iilinwJjkhtì  , )' di -prescrì*}'c^«r'  ifiit'  © 
f^,.pfriiròlx2i  alfor'  quawdto’  fi  pu®  sparpagli^rif^ra  matt-. 
ria  morbifica  : e all’  iricwitro^  1*  ciferf©^  dar^wa^Usm- 
do  r jafiauMnaaibi*®  t>r4i<i(JijÉ*^'una*  datàr  i^rtt^  Vtótentè- 
itìcnteu' Di  egutl  «entiifHento  è H t:^Kdriffirt(To*V‘oge) , 

- ^lliorctò  dice  di  ttòii* -avQ?r"  n*a?  vediftrf'  aki^  pretìdèr 
.'li  cani-orai' per  riftesdai^fi  J.  -Unpercfbccìffe -st  ijpaWàrto 
, epfr-ì  t^ncafi.  in  boccia  oH  jpiriro  tli 

wtio  canforato;  per  d'we  *«3fW^^v»inutr  , e ftiatq.uarrft  11 
iilora  non  fi  lagneri-*  Kjfiìrih'ca'lorc' soltdtt- 
to , ma  diri  dbi  softp4Ì»e  un- ardenrUfirtof  brviciGrè^f  e 
1‘ alito  ifbeflb  gli  parrà  una  rampa  di  fuoco  . Il  CTde- 
Tiailes:,  che  r^ta  Credette  Ifr  canfori'  re^ri'i^^ 
! gwante  ^ fsper-imeii'rbi^'di  •poJ  'iP  céfwtt-tì-ia"-  effetto»  ^èl 
.JìTopriof  Goarpo  .i  Aivrerto  il--'QedfFiH>y  ,'  dtè 
.buso  deU».  canfora^  nascono- rigilic  , gKtrear»  di  c»jfò,-> 
e dispoflxiemi  al^'inhamflnaoiOni».' 

Uè  oAaooio:  iC'oficrvaafone  tdèi  cbiarifTimó^  MRie^ 

iiqjgj- II. -quale*  alli.jnaietxoih^v^  /^  aiil'-  tnafoisei  -hd  ditb' 

quo- 


^uotldia^^^ente  merz’ pncia  di,  ,capfora^sen■«  potere 
f^olTcrvarc  Alcuna  mutazione  del  .polso  , e de  1 .naale . 
Imperciocché  è noto  che  si  fatti  inaiati' speffe  volte 
.non  fi , scuotono  nè  per  via  di  fo^tiirirpì  catartici-,  nè’ 
\;4iU%uso  di'  spiJ'itoseA.  bevande , hè  tdai‘efc«dente  dose 
V>d’foppio.ir  nph,|>e|-,  quello  iùut\o  ' potrà  »egàt:e-4lli 
-‘qcatartki^lg  ^oxz^.pui^gaqte,,  aiU  spipicofi.rdwefafianrfe; 
Y^d  . alr ^oppio  jgj  l^upe^iente  q sonnifera.-*  Coftoro 
".mcà^umi„. che,  una.  volta,  davano ;a.  larga  dose  la.  canfo- 
.ja  , al,;prf^en^e  più  UijPi^esQrivionQ»,  a àn'pir- 

^chillima  ' quantità,^  , . , . ' ■ • ; 

.^Icune  ,‘yo|t,q.  la  .,ùiaterà^,  putriiU  ttappO‘,.acfc  Sortita  drfl- 
J a malfa  umorale  , *c  scorsa  nelle  prjnxe-s  .Mie  , 'quefte 
'^4.  V ipoi-SP.  da,)aitai  molle  prioiiaf  ( cW- 
imq  , notai,  .di  sqpr^  ).  picciojo-,  fti duro  *:divien€  piu 
^^dìflicile  .rendefi  il  respiro,  jqolTèggianti  ,pivc  che  mai 
^^appàrjscqno  le  ^pte,.  ..cr^scqno,  .i  delir|  ed  ihmalato 
-'“'dòpo  stante  smànie  JLen  muore , In  ^tal  peflfìma  indole 
’jli  Putrida  Jfebh^c  34 nuli»  serye  'la  peruviana  cortec- 
cia, anzi  sefpbrf  che  ' tCrescano  ;yieppiù  i ohortali  lìrt- 
‘ tomi . JL»  spla,^^eran.%a  può- .elforé  nell’ òso  del  fiéJ«o 
^^icaprinq  4lepU|r,a,to  , ^repàr.ito  .con-  lo-. spirito  di  te- 
- triolo  i e quache  pqsa  eh  buono  può  anche  sperarG  d'ài 
( prudente  qso;  del  Mosco,  ,come  oolfumafì  nella  Ger- 
mania ; ma  in  quello  I^riocipato  è universalmente  ab- 
.borrito  part\c.olàri^eiiro  d>Ue iF.emmixtc . • 

^ •*  *"**  è 

' ...  i il  - i1ar  ^ ki  ;.<*■  ‘ 

AHo!i^.,qqando,-uij  tal  morb^  è;«agionato  dal  .fomite -pùtn- 
j^o  ,,j  c ,qhe.  girello  fiafii  inlìnuato  'nella  malfa  degli 
copie  >4a  Contagio  >■  o»  vmercè  tU  .putridi  èf- 
ne  j,sjic,Gede  ' fina,-^ì.  peri^  che  di- 

‘vlepè  subito  maligna  T'  Incomincia  ..quella  “ con  grin 
pXjóHrazionc  di  forze-,  e sopore  i piccolo,  e cèlere 
è..  ik«pqlsp  ,.;iuegvia}€ij,  «ondoso  ,?  intermittente  ^ tof^bidi^ 
aono'iglì  ,©schi:>  spur^gg/ugne  il'.c*emorc  ,s*e-  coiivulfto- 
■óup 


ni 
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ivi  &c.  In  tale  specie  di  Febbre  Putrida  ,la  sanguigna 
€ micidiale  . 

Se  vi  iì  unisce  la  putrescente  materia  nel  ventricolo  , 
convien  subito  prescrivere  1’ emetico , perchè  la  ma- 
teria putrida  ingojata  cogli  alimenti , e,  con  la  saliva 
moftra  d’  eflerc  così  sottile  , che  senza  ritardo  .fi  por- 
ta subito  nella  mafia  del  sangue.  Ma  npn  per  c^ue- 
fto  doyrà  usarfi  l’ emetico  in  qualunque  putrida  ..che 
da  contagiosa  cagione  fia  fiata  prodotta . Impercioc- 
ché l’infezione  può  succedere  anche  per  via  dl.in^pi- 
razione , o di  inalazione  cutanea , giacche  nel  corso 
•d’un  giorno  e notte  più  d’ una  libra  fi  aflorbisce -per 
la  cute . . . . ■ ,,-5 

JPefiìmo  errore  sarebbe  ancora  il  dar^e  i purganti  seinza 
ncceflità , mentre  fiaccate  Ip  fqrze  ^ ne  fiegue  facil- 
mente una  diarrèa  colliquativa  ^ e convulfioni  &c. 
Prescrivanfi  gli  acidi  minerali,  in  d^rga  dose  , e prefto 
fi  ricorra  alla  C.  China  , solleyando  le  forze  con  . ot- 
timo vino.  La  sonnolenza,  .o  il  delirio  vogliono  i che 
fi  derivi  la  materia  morbìfica  d^le,  parti  superiori 
con  li  Vescicanti,  e li  sopr aggiunti  tremori,.©  sus- 
. suiti  de’  tendini,  o convulfioni  ( a tenore  dellajdi- 
verfità  <ie’  polfi  ) indicano  l’  uso  della,  canfora  , dello 
spirito  di  corno  dj  Cervio , del  muschio , della  scr- 
pentaria  &c. 

Termina  la  Febbre  Putrida  in  varj  modi  . Se  non  è 
grave  , alcune  volte,  finisce  col  .vomito  .artefatto 
giacché  rare  volte’ è a sufficienza  prodotto  dalla  natu- 
ra . La  sola  emorragia  non  balla  per  togliere  il  male 
può  succedere  tutta  volta  con  profitto  se  prefio.  av- 
viene quando  accoppiali  al  putrido  l’ infiammatorio . 
Quando  sopravviene  a male , avvanzato  e moftr.a  il 
sangue  alTai  tenue,  disciolto,  .e  che  scorre  con  vee- 
menza, denota  una  totale  difibluzione.  d’umori  cagiò- 
, nata  dal  putf,ido  Ibmìte , e ta,  cqpp^erp  micidial 

nata» 


natura  del  male:  in  quefto  ftatoi  perLdoloso  dovremo 
allenerei  dalli  ilimolaoci.,  e crescer  la<  dose  delia  C. 
China,  e degli  acidi  minerali,  potendbfr  ancora  far 
uso  del  liquore  Anodino,  minerale  dell’ Hoffinanno  ; 
ma.  avvertali  bene  che  fia  perfettamente  lavorato  da 
«aperto  Chimico  - SpezialCj.  lo  che.  non  è facile,  per- 
ché il  più,  delle  volte  un.  tal  nredicamento  trovali  em- 
pireumatico , o per  via:  dell!  imperfetto  olio  etereo 
vetriolico , o mercè  lo  spirito  flemmatico  r il  perfetto, 
è limpido,  odoroso,  c dolcillimo*. 

Per  riparare  all’ emorragia  delle  narici  fi  poPfono  adope- 
rare ancorai  glh  ellerni  riinedj , come  sarebbero  e,  g. 
i’  acqua.fr esca  imeui  vi  fia  disciolto  vitriol.  bia 

co  dr,  e con  quella  inzuppare  un  piumacciolo  di 
cotone  introducendolo  coll’ ajuio  d’ una.  penna  sii  nel 
fondo  delle  narici  1 o altro  più  efficace  rimedio  sarà 
di  bagnare  i tellicoli  del,  paziente  con  acqua  parimen- 
te fireschirtima  in  mancanza,  della  neve.  Critico,  c 
profittevole  è il  sudore^,  quando-  sarà  universale, 
perchè  quello  che  scappa  intorno  al  capo  sulla  fron- 
te, o nel  viso,  presagisce  nei  mali  gravi  la  morte , 
c nelli  più  miti  la  longhezza  del  male-  Nel  principio 
della  malattia, nulla  può  sperarfi  di  buono,  dal  sudore, 
se  pure  non,  accadelTe  nelle  cpftituziònr  epidemiche , , 
ove  effendo  affai  sottile  la  materia  morbifica- polfa  eli- 
min^^fil  col  primo,  sudore  . Frequentemente  un  sììdo- 
rc“  copioso  nel  principio  delle  putride  è- cagionato  da- 
impurità  di  materie  Ila gnan ti  nelle  prime' vie  ,,  il  qua- 

■ le  svanisce  subito,  che  col  mezzo^  dell’'cmetico- catar- 
tico. venga  dillaccata.  la  biliosa  saburra  - Mi<  sovviene 
diaver-  curato,  per  quello  male  una  Dama  in  tempo 
deh  più,  crudo  inverno  , la  quale  esalava^,  un  si  copioso 
sudore,  che  inzuppava  le  lenzuola  e- coperte  dopo  due 
occ.  che  4c • venivano  mutate,  c fu  neceifario  per  ben 


4ue  volte  di  mutarle  il  macerazzo  ancore  per  quanto 
«ra  bagnato  dal  sudore  . Sorpreso  da  quello  fe- 
nomeno ) fui  avvertito  dalla  Cameriera , che  la  Si- 
gnora eralì  molto  inquietata  internamente  per  le  cose 
domelliche  sensa  aver  dato  sfogo  alia  collere  con 
eilerne  dinaoilrazioni  . In  quel  punto  riflettendo  che 
la  bile  era  la  causa  della  grande  accenflone  , e che  da 
quefla  ne  derivafle  il  sudore  , la  purgai  coll'  emetico  , 
che  le  fece  scaricare  molta  materia  morcosa  dallo  flo- 
maco  , e cessò  immantinente  l’ insoffribile  continuato 
sudore . Però  non  conviene  che  tenganli  troppo  cal- 
di si  fatti  malati , nè  che  venga  loro  .aumentato  il 
sudore  dalli  medicamenti  flimolanti.  Al  <con^ptarife  d* 
un  critico  sudorC)  devefi  tener  coperto  moderata- 
mente  il  malato'  con  darglifì  di  continuo  ^li  acidi  di- 
luenti, difenderlo  dall’ aria  fresca,  ed  inopodirgli  l’ jn- 
grelfo  per  le  fìflure  della  porta,  o delle  .fencftrc- 

1 sudori  critici  abbondanti  sono  -rarUTimi  qualora  non 
vengono  sforzati  da  caldo  ùregolamènto , ma  te  mai 
avveniffe  , che  il  malato  per  effi  troppo  fi  debi- 
lìtafle,  poflbno  facilmente  Te|xrimerfi  con  rifrcscare  di 
quando  in  quando  ia  Camera  introducendovi  rafia 
Con  prudenza,  ed  accrescendo  la  dose  della  cortec- 
cia , e delli  acidi  minerali  . 

La  Diarrèa  suol  frequentemente  efler  critica  nella  Feb- 
bre Putrida  . E*  ben  vero  che  Ippocratc  giudicò  per- 
niciofi  gli  scarichi  del  ventre  afTai  fetenti , c colliqua- 
tivi , ma  in  queflo  male  rare  volte  è concorta  la  ma- 
teria fecale , e -ta&z  dall’  esperienza  che  le  alvine  fec- 
<ie  aliai  putride,  e graveolenti  poflbno  eflèr  critiche 
nel  vigore  del  male..  La  critica  diarrèa  fi  conosce  dal 
sollievo,  c minorazione  del  male:;  Imperciocché  al 
dire  d*  Ippocratc  ,,  Se  saranno  eliminate  dal  corpo 
foeUe  macfrii  cOJHONe  in  debito  tempo  ^ potrd  een^ 

W i /cr-i- 


''  ferire  di  thalato , e ton  ottimo  di  lui  sollievo 

Stf  fi  vedranno  sempre  più  continuate  le  soccorrenze 
del  ventre,  e che  divenga  il  polso  piccolo  , debole  , 
cd  dileguale  co-n  mafiima  diminuzione  di  forze  ^ divie- 
ne il  nM'le  * pericolofiirmio  , ed  alfa!  difficile  a sanarli, 

'•perchè  qiièlli  tali  medicamenti,  che  domano  la  diar- 

* rèa,  accrescono  piuttofio  la  febbre,  e frattanto  se 
non  vengano  impedite  le  dejezzioni,  r malati  pe- 
riscono. 

Una  tale  diarrèa  spefTc  volte  ebbe  origine  dalP  ommefib 
emetico  sul  principio  del  male. 

In  quello  flato  della  malattia  richiedonfi  quei  rimedj  , che 
refiflono  alla  putredine , e che  impediscono  un  mag- 
gior rilafiamento  delle  parti . Si  può  per  primo  ri- 

• correre-  all’ ajuto  del  bolo  armeno,  o alla  seguente 
Ricètta» 


• ge.  comun*  < llb.  ivi 

Sirop»  di  rubes  onc.  iij. 

Spir.  di  vetriol.  qb.  ad  urta  «rat.  acidità 

La  polvere  di  C.  Chiara  col  diascordìo  sciolta  nel  t;/- 
no  generoso  ’in  quelle  cìrcofta^nTje  mi  bà  sempre  giovato  » 


i 


t. 


C.  China  poh.  ) , 

Dìascord.  Fracaji.-  ) 

fl’iao  rojfo  gen.  qb*  per  discior» 


t 

"Fer  bevanda  ordinaria  puh  servire  la  decozione  dei' 
fori  di  papav.  errai,  e di  sambuco  resa  acida  con 
poco  spir.  di  fior»  di  Solfo . 


li  qualora  per  urgente  neceffità  abbisognafiero  r più  for- 
ti aflringenti fi  può  ricorrere  alla-  corteccia  di  finna- 

rub&> 


^ rvrba,  al  sugo -di  catechù  un  ottava  per  .fiortaf  dà 
giungerfi  alla  G.  China,  e eop  tal  modo  avremot 
ajuto  per  reftringere  , c per  reflftere  al  putrido  * 

■ ».  - » 

Se  da  quefli  limili  medicamenti  non  ritraggaC  profitto  , 
fi  potrà  prescrivere  il  Laudano  liquido  ma  Qon  som- 
ma prudenza  . Più  valevole  e rficuroifu  sempre  ’da 
me-  sperimentato  l’Etiope  Vegetabile  ,/  veneodó  n<^la 
sua  preparazione  molto  corretto  l’ oppio  dall’  aceto  ; 
IO*  grani  per  volta  impafiati.  con  poco  di,  consoi!va 
. di  cotogna  sarà  la  minor  dose.  .n 

Se  dopo  calmata  la  diarrèa  sopravvenga  l’ enfiore  .dell’ 
Addome , e la  difficoltà  di  respiro , dovranno!!  tra- 
f lasciare  gli.  allringenti  suddetti  e ricorrere 'ad  ;un  vciilfe 
fiere  arrrmolliente  per  aprire  il  venarej,  v:senza  per  al- 
tro tralasciare  la  corteccia  , e gli  acidi  minerali:  Se 
- il  meceorisLino  non  is vanisce;,  converrà  1’  unione  del 
Rabarbaro  con  la  China . 

-Il  Lavativo  fi  potrà  preparare  nella  seguente- maniera  . 

Erb.  malv.  manìp,-  j.  , 

Bpdic,  altèa  onc.  : 

Jlcq,  com»  lib^  i.  boli,  e Jt-  coli  ^ j t-. 
di  poi  aggiun.  r . 

Olio  com,  • 1 

Miei.  mercuriaL  ) a/t,-  otte.  /•  Ji»  , ; 

M,  per  clì/U 
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La  tumefiizione  dell’ addome  allor  quando  j,  il  ventre  è 
• sciolto  è sempre  un  peffimo  segno;  dimofira . cerea- 
mente 1*  abbondanza  del  putrido  fomite.,  e-  la  debo- 
lezza dei  visceri.  In  fimiglianti  ammalati  yeggonfi 
• Iprefto  apparire  le  petecchie  , di  indo-Ie  non  buona  e 
però  ci  avvisa  Boerhaave  j che  per  lo. più.; muore*  l’ 


Inicrrao  te  ali*  enfìore  degli  ipocondri  sopravrengono 
k petecchie  livide , o purpmu:c^  11  Sig.  Quarln  ne 
liberò  taluni  colle  fomenta  al  ballo  ventre  preparate 
con  menta  I c ramerino  bollite  nel  vino  : ,(  lo  1*  hò  fat- 
te con  decozione  di  Camomilla  ed  un  poco  d’aceto» 
ma  avvcrtafi  che  le  spugne  , o le  pezze  di  lana  ifìano 
bene  spremute  » nè  .troppo  calde , o tcoppo  fredde  • ) 
Ordinava  loro  s lavativi  con  un  oncia  di  ^ f^hina  bol- 
lita nel  .decotto  di  camomilla , <e  lor  ifaceva  prendere 
la  corteccia  con  qualche  scrupolo  di  liq«  Anod.  Mi- 
ner.  «concedendo  ancora  un  poco  di  vino  rolTo  inac- 
' quato  .«  .quelli  eh’ erano  debolifl'uni. 

Air«i  l’U'C  volte  nella  Febbre  Putrida  succede  la  critica 

> .evacuazione  per  orina  » ma  tuttavolta  predice  spelfo 

li  crise . 

Sopr^j^^ne  alcune  volte  la  difficoltà  d’orinare  mercè 
l’ orizontale  decubito  di  più  giorni  : un  anonimo  Au- 
tore Df  ftbre  msocomica  meditUnenfi  ,,  nella  cura 
della  .febbre  da  Spedale  in  Milano.^  racconta»  che 
.Egli  fi.rallegrò  molto  allorché  vidde.,  che;,  quando  già  il 
Chirurgo  flava  in  pronto  collo  ilrumento  per  fìringar 
gli  .ammalati  , appena  furon  podi  in  fico  vertica- 
le scaricaronfì  abbondantemente  d’ orina  . Un  fimil  ca- 
so avvenne  a me  allor  quando  curavo  i»  quello  Ce- 
lebre Collegio  di  Montefìascone  un  Nobile  Convitto- 
re , cui  fecelì  una  vifita  da  alerò  Medico , che  aven- 
dolo trovato  infcrnjo  per  Putridiffima  Febbre  colla  ri- 
.fcnjcàQne  .d*  orina  , subito  quegli  pronunciò  per  la  nc- 
■ «effirà'  della  Siringa  r Io  senza  porre  in  opra  quello 
tormentoso  rimedio.,  scioifì  al  Fanciullo  ammalato  le 
aopprefTc  orine  colia  semplice  applicazione  di  un 
ìmpàaftro  di  cipolla,  parietaja,  e sapone  bolliti  nell* 
olio  comune  : e così  subito  ft  dileguò  l’ imminente  in- 
jkmMwazioxie  della  veffica  che  da  qttc)>  Mtdko'  era  Ha- 
Jl»  precipitosamente  predetta.  ' Nella 
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Nella  Febbre'  Putrida  sopravvengono  non  di  rado  le 
parotidi ,,  O'  var  j,  asceflì , che  prello  partano  «1  can- 
crcnismo,-  se  non.  venga  impedito  coll’uso  interno, 
cd  erter no  della-  peruvana.  corteccia. 

Dopo  una  tal  febbre' suol' rimanere  alcune  volte  un  de- 
bilitante sudore,,  e fa-  duopo>  in- allora  di  continuar 
l'uso  della-  oorrecciav  Per  oflcrvazioBC  del  celebre 
V verlhoff , la'  C..  China'  serve  per  eftirpare  totalnaen- 
tc  le  reliquie  de’  mali,,  per  richiamare  l’ insenfibile 
traspirazione,,  per  ridonar  foraa'  alla'  natura,  e per 
fare  argine  ad  un;  lungo  cronachismo'. 

Reftando  fugata  la'  febbre-  sopiragiugnc'  all’  infermi  V en- 
fiagione edematosa  dei.- piedi  i che' se  non  comparisca- 
no i segni  d’  oliruzione-  nellf  visceri  dell’  addome  , 
portone  ^fi  delle- frizioni  leggiere  allr piedi  con  pan- 
ni lanofi  e spruzzatr  di'  vino-  aromatico;  fi  polfono 
anche  fasciare e andar  rcrtringendo*  a-  proporzione 
che  fi  diminuisce  l’ enfiorc . Convengono  in  quello  ca- 
so gU  attonantì  interni,  perche:  un- tal  fiotoma  può 
ripeterli  da  somma  dcboleeza  .. 

p,,  C.  Chìn*  contusi  onc.  t, 
ftrro  onc. 

Cinitamom.  dr.  ij: 

Vino  bionco  %en..  lib:  ij. 

Tùtto^  inf.in'vns.  di  collo  angus. 

flia  alle  Con.  cnldl  ^et  ^xiv.  ore' 

fi  filtri  per  corto'  e mpoty,  * 

e fi  dia  due.  volte  ai  giorno  oncm.iij'.  ©vrei'O"  ' 

C.  china'  sotu  polv.  onc.  %, 

Mart.  prep.  con  solfi,  d.  ij. 

Sirop.  di  CanneUa  qb.-  per  ttm  Elott.  mofft 
affai  o di  qutflò  può  irsene  duo , <0  >ere 
Cuceb.  al  giorno  » . Fd 
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5 -i'fa  duapo  V aliene rji  da  qualjivoglìa  purgante. per^- 
a^bè  nuocerebbe  njpai  . -•  ^ . 


\ ' • * 

Se  poi  vi  concorreflero  l’ oftruzioni  dei’  visceri , oltre 
alle  fregagioni  può  usai  fi  un  infufione  di  vino  con  as~ 
• ■jigeneiio j ‘Centaurèa  minore  , marrubio,  « rabarbaro  . 

■ 'All’ inappetenza  fi  ripara  cogli  amaricanti,  e alla  fic- 
:•  citi  del  ventre  con  pillole  ammonicali  , aloetiche  sapo- 
- nacee 


• 8»* 

'1  ■ 


Gomma  ammon.  lavata  con 
aceto  scìllit.  ) 

B^abar.  el,  pol'iu  ) aru 

. Sapone  „ d‘^  ^Hkante  ) 


dr.  t. 


, Sai,  d'  ^fenzj  ) 

-«;>  di  Tart.  poi.  ) art^  dr.f* 

t -rj  • *Aloè  succot.  poi.  scr.  /. 

OJJimell.  scìllit.  qb. 

. j per  form.  tante  pili, 

. jdì  quefle  potrà  darsene  4.  0 6.  per  mattina  ^ 

e la  sera  innamd  la  parca  cena  ed  à pro- 
porxJone  deir  evacuaTjoni  che  produrranno  . 


Il  sapone  d’  Alicante  dall’  esperienze  è flato  riconosciuto 
più  diflblvente  degli  altri , benché  comparisca  meno 
forte , e perciò  meno  nauseante  , e incomodo  allo  fto- 
maco  ; e per  eflec. fabbricato  dalle,  ceneri  crivellate  del- 
la pianta  detta  .Kali  , che  ^ atta  a disciogliere  per  fi- 
no il  calcolo  umano , non  che  .di  flasare  le  viscere 
de^i’  Addonje  , 6 le  glandole  mesenteriche  . 


J^on  fi  può  abbaflanza  jridire  quanto  fia  neceflafia  la  ri-- 
novazione  dell’  aria  nella  Putrida  Febbre  : altrimenti! 
r amnaalato  inspira  le  n^defimc  sue  putride  esalazioni  j 
l’aria  «ep:iprc  più  fi  riscalda,  c riscaldata  che  fia,  e* 
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• ripiena  - d’ esalazioni?,!- psrdéìr-la  .suai.elallicita  y,  quindi 
d’  inférmo  perde  i il  sonno. ,_s’ indebolisce  j:  e (i:  dispone 

♦ il  più  delle  volte  a perniciofi'  sudori  , Mollrò^' coll’ 
; esperienza  il  chiariflìmo  Pringle  j'reffere^ molto  .più  ce- 
lere la  putredine  nell’aria  racchiusa  che  "Ueil!  aperta. 

- 1 vapori  d’  aceto  poffouo  alquanto:  corjre^geida-.,:  e ,can- 
viene  altresì  tenere  ben  netti  ì vali  che  servoaó.'agli 
escrementi  iecali’’,  e deU’iorina,  , o ■■  - ^ d:-  > -• 


. 1 :• 
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Ma  quelle  cautele  a nulla  servono  allorché- non  .fi  rm- 
Buovi  r aria  atmosferica  ,<,e  che  non  venga  àncora  Im- 
pedita la  moltitudine,  .degl’  infermi  nella  medefrma  fl^n- 
< ^ai.:ed  è quindi/; manifetfo"  quanto  fia/ difficili  la  cura 
delle  putride  nelli  Spedali,;  che  per  lo 'prùiilanrro^^i- 
' tuati  nel  mezzo  d’  altre  Fabbriche  ancor  più  elevate 
' ove  noatpuò  ;riGeverfi  un  aria  totalmente  nuova/, d e 
■•salubre..  Succede  quivi  spefle  volte  ancora  che  i’-aùi- 
niabto  venga  pofto- in.  mij  , letto,, - oye  già -né  morì  *un 
altro  di  putrido  male , e sebbene  gli  fi  pongane'^  le 
lenzuola  bianche  di  bucato  , non  può  elfer  di  meno  che 
gli  aliti  micidiali  non  nascondinfi  negli  altri  panni  del  let- 
to , e da  quelli  ricevano  un  notabiliflimo  nocumento  . 


Fà  duopo  il  mutare  la  camicia,  e lenzuola,  perchè  può 
temerfi  nel  corpo  dell’  ammalato  la  realTunzionc  del 
putrido  col  mezzo  dei  pori  afibrbenti , badando  per 
altro  dì  non  farlo  o nel  tempo  che  suda,  o allorché 
gli  scappano  le  petecchie . 

Se  nella  putrida  l’infermi  defideralfero  le  bevute  d’ac- 
qua freschilfima  ricusandole  alfolutamente  d’ ogn’ altro 
modo  , non  vi  sarebbe  male,  di  concederle , perchè 
nella  vera  putrida, in  cui  tende  il  sangue  alla  dilfolu- 
zione  , può  meno  temerfi  il  coagolo  : Si  avverta  per 
altro  , al  dire  del  Vvanswiet,  , che  ciò  non  venga 
fatto  così  spefib  , nè  in  larga  copia  . 

1 Ap- 
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Appunto  'nel  tempo  medefiino  che  scrino  y hò  riparato 
ad  una  timpanitide-  cagionata - da  Puttidiifima  Febbre 
' nellaf  persona  d’  un  Sacerdote  d’  una  di  quede  prima- 
rie Case  colle  bevute  d’ acqua  in  neve  , e colli  bagni 
$uU’ Addome  colla  medefima  acqua  nevata  j che  a me- 
raviglia; sctvì  per  togliere,  l’ atonìa  Gagionata^  dal  pu- 
trido ecceìhvo  ^ - i 

Coloro  che  predano  la  servitù  a fiinigllanti'  ammalati 
devono  cibarli  di  cose  acidule , condite  con  sale  , olio, 
ed  aceto  nè  accodarli  digiuni  al  letti  ; e al  dire 
deir  HofFmanno  una  vita  'sobria  , ed  il  moderato  uso 
del  vino  può  preservarli  w Poflono.  far  uso  tra  ^giorno 
di.  qualche  cucchiajatà-  d’  aceto  aromatizzata  camii_^ 
quello  detto  dei  4^  ladri,  e con  elio  bagnarfi  le  tem- 
porali 5,  e i polli  j Se  terranno  poi  della  canfora'  in 
bocca  saranno  preservati  con  più  di  ficurezza . Disse 
r Etmullero  che  uh  Medico  ih  tempo  di  pefìilenz^  sen- 
I tu*  Cànfora  j '9.  come  un.  Sofdato.  in:  BattAglìn  senti*  spà^- 
djf*  . I 


si  - i i . ’O 


CAP. 
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CAB.  v:  •' 

£'ome  Jì  debbano  alimentare  , e £ultodire 
gli  Ammalati . 


Fj' U già  'Salutare  avvertimento  datoci  dal  grande  Ip- 
pocrate , che  molto  poifono  contribuire  alla  guari- 
gione degli  Ammalati  non  solo  gli  adattati.,  ,ed  oppor- 
tuni medicamenti,  ma  ancora  le  cose  oileriori  , come 
e.  g.  sarebbero  la  qualità  deila  Camera,  1’  attenz.ione 
dei  Domenici  nel  pre.iìare  con  esattezza  la  Joro  allì- 
ftenza  , la  qualità,  e quantità  del  cibo,  della  bevan- 
da &c.  . . 

Sogliono  i Contadini , e tal  volta  apcp.ra  le  genti  vol- 
gari della  Città  sì  nella  datOj,  come  nejl’ -inverno  te- 
ner chiuse  la  .fcneftra  , c la.  porta  deila  icamera  dell’ 
infermo,  senza  rinovare  mai  qu«Ìl’ aijia  rarefatta , e 
morbosa»  Gel&Oi  già  avvert)  che 'Jun  infermo  per 
febbre  ardente  debba  C'-Jfftodirfi  ji)  c-jwnera  piuttofto 
grande,  in  CM-j  po^av'^paitUf  Jl.acift>iàber.ameate  ; inse- 
gnò aiicora  che  fn  quelle  .malattie.,  oy e pfTerv.afi  gran  calo- 
re, diaCi  in  avy^irtenza , '.che  la  .causerà  non  fi  riscal- 
di troppo  dall^  .folla  -.deUe  .persone  .che  vi  s’ introdu- 
cono.. Convieo  credere  perciò , che  anche  in  quei 
tempi  usaflbf'o  le  nojose  vifite  dei  Parenti , e degli 
Amici . Ma  a’  dì  noli-ri  è t-roppo  pregiudizievole  pn 
tal  coftume , e specialment.c  in  quella  Provincia  per 
quanto  mi  sono  accorto , di  vedere,  e dover  di  mala- 
voglia soffrirò,,  che  Ujni  ammalato  vinto^  od  aggra- 
vato dal  male  fia  anepra  oppr/pilo  da  :Wn  nuoaerp  di  in- 

I 2 discrc- 
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discrete  persone,  e dalle  hojose  Donné  specialmente 
che  ad  altro  non  servono  che  a-  fargli  cicalecci  , con- 
insoffribile  romorio  , e vieppiù  riscaldar  la  came- 
ra . Oh , quanto  farebbero  loro  'meglio  se  ri- 
spiarmiaffero  quelle  vifite  intempefti/e  per  la  convale- 
scenza , tempo  in  cui  molto  fi  gradirebbe  la  compa- 
gnia dei  conoscenti,,  ed  amici  j e non  già-  quando  l’ 
ammalato  trovafi  nel  colmo  debiTraic  l** 

Nella  fiate  dunque  , allorché  1’  aria  è più  calda  , e più 
secca,  dovranno  aprirli  la  porta  ’e  la' fehefirà  ' più 
volte  a!  giorno,  in  modo  per  altro , che  venga  impe- 
dito 1’ ingreflb  deir  aria  direttamente  al  letto  dell’ in- 
fermo: procurando  poi  alla  camera  un  moderalo  calo- 
re nella  rigida  fiagione  d’ inverno -,  lo  che  può  ott’e- 
nerfi-  col*  mezzo-  d’ un  Termometro  -in  cui  vegg'àfi 
giunto  al  segno  del  ( Chaleur  dej  chawbres  des  mala- 
des  ) che  nel  Termometro  di  Fabrenbeit  Ila  all’ in- 
circa fra  il  e 63.-  grado  . 

S-e  fi  tratta. -di  dover  c-ufVodire  un  infeniTq  di  putrida 
Febbre-,  tanto [ più  saranno  neceffarie  queftfe  cautele. 
11*^  celebre  Sigi  Hales  invehtò  appella  i ventilatori 
per  rinovar  1’ a-ria  nelli  Spedali-,,  nelle 'private  came- 

" re  degli  ammalati--,  che  al  dire  del  Sauvages , è warc» 
espressamente'queft&'eccellente'  Fìfivo>perpovare  al  genere 
umano  ^ e^  attualmente^  affatica , e travaglia  a f?a- 
hilire  alcune  di  quelle  utilijftme  macchine  in  Francia^ 
come'  Egli  le  ha  già  ^ìabilite  in  Inghilterra  per  uso  dei 
ì^a s celli  y dei  Grana jy  degli  Spedali  y e delle  'Prigioni. 

V ■ ' 

’T-ì  suffumigi  tl’ aceto;  con  altre  erbe' odorose  , ed' aro- 
'matiche  poflono  nella  camera  supplire  alla  deficienza 
del  ventrilatore  per  correggere  quell’  aria  che  è im- 
pura , e venefica  non  solo  all’  infermo  , ma  allr  me- 
dcfimi-  doineftiei  ancora  che  1’  allìllono  . . 


hi* 
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Sc  '^’ari'^  racchiusa  ( al  dire  di  Sauvagcs  ')  Jivieit' calda 
al  quàrantefimóselto  grado,  ella  la  morire  convullì 
gli  a4iimali  che  vi  fieno  ritenuti' pel  solò  spazio  d’ un 
minuto  dopo  aver  loro  cagionata  una  soffogazi'one  ed 
un  agonia  violenta.  Ma  ciè  che  merita  piCì  attenzio- 
ne, è l’aver  veduto  uno  di  quell’ animali  nell’ cspo- 
■ He"  c'h'coflanze  rendere  una' spuma  sanguigna  dalla  boc'- 
• ca  talmente'  infetta,  che  il  solo  odóre  sconturbò  gli 
Olfervatori  e vi  abbisognarono  delP  acque  cordiali  , 
e spiritose  per  farne  rinvenire  alcuni  caduti'  in"  isve- 
n imeneo  . * 

Boerhaave  che  fece  limili  esperienze  sopra  dei  cani  , e 
degli  uccelli' in  una  flufa  da' prosciugar  lo  zucchero  ^ 
rileva  con  ragione  la  proprietà  che  ha  un  calor  limi- 
le- di  promuov'-ere  in  sì  breve  tempo  una  putrefazio- 
ne o dilfohizione  cancrenosa  così'-  eccedente'. 

Ss  il  vento  è dannoso  pel  suo  urtò  quando  è rrolentb, 
è altrettanto  salutare  quando  è moderato,  correg.^. 
gendoci  ih  ispecie  l’ambiente  infetto  da'  esalazioni' 
nocive  j poiché  purifica  la'  noflra' atmosfera , rinno- 
vando l’aria  che  era  ^corrotta  . ^^indi  è che  le  case 
angulle  , c che  non  sono  ventilate  e ariose  sono  fune- 
re-,  ed  al  contrario  quelle  che  hanno  libero  accefib 
ai  venti , come  i luoghi  un  poco  elevati  ed  espofii. 
alla  tramontana'  sono  salutari  . 

Koii  è dunque- superfluo , se  da'  me  fi'  ripetè  éflere  affai 
pregiudicievol  coftume  quello  di  tener  gli  ammalati 
di  febbre  putrida  specialmente  nelle  camere  troppo 
liscaldate,  e chiuse  per  ogni  banda,  nel-' che  più  di 
ogn’ altro ^ecca-no  i Gontadihi , e la  gente  del  volgo. 

Regna- prelfo  taluni  il  pernicioso  coflume  , o di  aggra- 
var troppo  di  panni  l’ammalato,  o di  non  mutargli 
mai  le  lenzuola  j dal  ch-e-  ne  avviene  cfle  il  morboso 

sudi- 


sudiciume  esalato  col  mezzo  della  senfibil  rtraspìra- 
zlone  j a poco  a poco  fi  riaffoJ' bisce  con  grave  danno 
ancora  ; quando  che  dovrebbefi  piuttofto  ogni  4.  gior- 
ni scansare  un  tale  inconveniente  con  mutare  i pan- 
nilini, avvertendo  bensì  di  asciugarli  al  fuoco  se  so- 
no bianchi  di  recente  bucato  . 

Tanto  nelli  mali  inflammatorj  , quanto  nellC)  Putride 
Febbri  sonovi  alcuni  abufi  circa  alla  maniera  ■di  go- 
vernar gli  .ammalati, 

Coftumafi  di  dar  loro  a bere  le  decozioni  d’erbe,  o di 
radici  di  diversa  specie , ma  caldilfime  , che  appena 
poflbno  ingoiarle  : ed  ecco  che  così  lor  li  accende 
un  m2ggior  calore , non  pofion  mai  efiinguer  Ja  se- 
te , non  ne  risentono  alcun  sollievo , € talune  volte 
indebolisconfi  per  via  d’esuberanti  sudori.  Un  . mag- 
gior male  fi  commette  dalle  bibite  di  brodi  pingui , 
e consumati , che  sempre  tendono  alla  putrescenza , 
je  nello  ftomaco  debole  irrancidiscono, 

Peggior  danno  poi  ne  risulta  dai  cordiali , o , come 
chiamano , riftorativi  fatti  con  tuorli  d’  uova  sbattuti 
nel  brodo  di  carni  di  pollo , o di  altro  animale , 
Qiiefti  non  fi  permettono  , se  non  che  nel  tèmpo  della 
.convalescenza  per  rifiabilire  in  forze  J’ indebolito  am- 
malato,. 

Le  decozioni  teiforme  nelli  mali  inflammatorj  balla  che 
fiano  tiepide , e nelli  putridi  piuttofto  fredde , ed 
acidette  . Spefie  Cano  , ma  scarse , perchè  troppo 
aggravali  il  ventricolo  dall’ .abbondanti  bibite,  e sof- 
fre per  quelle  l’ infermo  continue  fiatulcnze  . ^iqU’ 
uno,  e nell’ altro  caso  non  convengono  le  gelide  bi- 
bite , quantunque  alcune  volte  le  .abbiam  vedute 
giovare  in  ta^Lune  febbri  ; perchè  saggiamente  avverte 
il  Vvans'vjviet.  che  da  .alcuni  cali  rariflimi  perciò  a 
.seconda  ayv-enu.ù,,  ivon  debba  confludenfi  che  ipofìa 

aver 


/ 


71 


aver  seaip^e  giovato  alli  febbricitanti  in  quella  me- 
defima  maniera  , che  loro  conferì  la  carne  di  maja- 
le , il  salume  &c,  mangiati  di  soppiatto  del  Medico 
curante . Dice  ottimamente  il  Clcghorn  ( observa- 
tions  onthe  diseti^es  in'  Mìnorca  ).  meritard  biafirnw 
que’  Medici  che  negano  la,  gelida  bevanda  alli  amma- 
lati di  febbre  putrida  che  molto-  1’ appetiscono ed 
altrettanto  biafimevoli  quelli  altri  ( come  sarebbero  i 
Siciliani  ) i quali  alToliitamente  prescrivono  le  bevan- 
de ghiacciate  anche  agl’  infermi  che  non  furono  mai 
soliti  di  usarle  neppure  in  tempo-  di  salute 


Non  è superfluo  T avvertire  ancora  che  il  più  delle'  vol- 
te l’ammalato  è talmente  nauseato  nel  prendere 
C.  China  o li  medicamenti,  purganti'  che'  appena  in- 
gojati  soffre  flimolo- al  vomito:'  quindi  sarà'  neeelTa- 
rio  di  fargli  sciacquare  la  bocca  prima  e dopo  il  me- 
dicamento con  aceto  inacquato  : con  tale  precauzióne 
potrà  scaricare-  del  vìscidume-  dalia-  bocca'y  e le  pa- 
pille dell’ organo  del  guflo'  mortificate  dall*  aceto  eoa 
minor  sensazione  soffriranno  il  disguflo<  del- medica- 
mebto  »-  Se-  poi  gli  fi  darà  a tenere  in  bocca-'  un  pez- 
zetto di  prosciutto  magro  non  sarà  tanto  sforzato  dal 
vomito  . 

Dopo  aver'  parlato*  abb’aflanza  della  bevanda,  paffiamo- 
adeffo-  alla,  qualità  ,,  e quantità  dell’  alimento  da  con- 
«ederfi' agl infermi.  Tanto  ai  Pleuritici,,  quanto  a 
quelli  della  Febbre  putrida*  io  soglio  dare  sulla  de- 
clinazione- della  febbre  una  mincltra  semplice  di  Pap- 
pao pan  biscotto  grattato  *0  bollito  nell’acqua  , o 
almeno  in  un  brodo  digraflato  e quafi  infipido  al  gii- 
ito:  una  tal  mineflra  può  accrescèrfi  a proporzione 
che  va  scemando  la  febbre,  ed  allorché  più  non  com- 
parisca, potrà  loro  conccdcrfi  qualche  Còsa  idi  più. 
Jkòbisogaano  di  maggior  nutrinacnto  coloro  che’  in 


' 

iftato  di  sakae  erano  mangiatori.  Il  Vvanswiet.  ci 
narra  la  Aoria  di  un  forte  bevitore,  che  per  via  del 
salaffo  , del  tenuilTimo  vitto  , e delle  tante  bi- 
bite d’  acqua  era  quafi  giunto  agli  eflremi , ma  re- 
focillato  efTendo  con  poco  vino  generoso,  e .con  bro- 
di di  carni  in  breve  tempo  riacquiftò  le  forze  perdu- 
te , e scampò  da  un  male  affai  pericoloso  ; lo  che 
può  servire  di  regola  nel  vitto  che  deve  permetterfi 
alli  robuftìj  ,e  mangiatori  Villani,. 

Soffrono  il  digiuno  con  più  facilità  li  Vecchj  dei  Gio- 
vani , difficilmente  i Fanciulli,  ed  affatto  poi  noi 
poffono  soffrire  tra  quelli , quelli  che  sono  più  voracù 

Li  Convalescenti  devono  mangiar  poco,, .ma  più  spes- 
so; ed  il  loro  cibo  fià  di  fa,cile  digeftionet  nè  di  più 
diverse  ipecie  . Parca  la  cena  sì  perchè  nelle  .ore 
vespertine  sentonfi  in  peggiore  .dato  di  salute,  e 
.perché  ancora  dal  troppo  cibo  lor  viene  ad  .effen.tur- 
^'bato  II. sonno  . 

11  Vitto  pittqgorico  , .o  vegetabile , . è notifflmo  a tutti, 
.qdanto  fia  vantaggioso  per  la  salute  . Celso  ofTervò 
che  i cibi  freschi  vegetabili  sono  di  deboliffnna  mate- 
ria, e di  poco  nutrimento,  -«  per  tal  ragione  devo- 
^ no  occupare  la  maggior  porzione  .del  nollro  .vitto  * 
IL. vero  e, collante  vigore  .del  corpo.è  P effetto  deHa-^a- 
nità , la  quale  molto  meglio  fi  conserva. ccol  vitto 
.erbaceo  acquoso , e frugale , e tenero  i che  qol  ,car- 
^ neo,  vinoso  unto,  abbondante  e duro.  .Xra  gli 
.antichi  alcune  na.zioni , .che  disoli^cibi  terrellri  pasce- 
vanfi  , sono  fiate  molto,  guerriere  c P.iftefla  fruga, 
lità  di  Pittagòra  non  tolse  ad  alcuni  jde,’  ..suoi  dpjtti 
seguaci  P eflefe*  bJomini  fortiffimi  , e jValoTojb,)/cp^e 

j iW?  altri 'fu  Bj^ammonda  ."T‘ebaq9  ,^^..tJnt^p,J;l,Qd^lto 


• tri  antichi  Ckpitani's  iHiriìrt  ^ tého^eranza  s* 

• Vncotrana  néil- Ifìorit^^-di  Grecia  e "di  Roma , Anzi 
^ furono  i Romani  '’óbsì^^er'suàfi  xfeH^  "boMà  ' superióre 

- :dei  ritto  vegSèfabiié^,  6Et're~i"’privari'  esemp|  di 

■ -efTo-in  'molti  ; de’  loro -grandi  ;^lcrof  ^àbilirló  còlle 

leggi  cibarie  (<*)  delle  ^ttalì'fu'^ffio  la’Tanhia 
la  Licinia , che  limitando  le  carni  'a  parchrflìma  dosé, 

- permisero  promiscùanderité’e  indefinitaihente  tiittotiò 


- re  flati  ì sentìhneikP  ancora  d’  dlcuili  Imperatori  Ro- 
' mani,  benché  'pe'r  altro  fi  crèdefifero  superiòrP'ad 
' ogni  riguardo,  é -fi  -vide- cbé''i  lor'o  'Mèdi’Gi ‘ pihr  ^'a- 

lenti  , ed^  i Filosofi  erano'  della-  medefinia  bpi'tiiohe  . 

• • Anton iò.  Musa? lihe  tberliiò  -ih  R^oma:  uria  pubblica  -fta- 

tua  (r  ) per  la  bella  e felice  cura,  ch’iei  fece  d’Au- 
fi  'SèVvì  'i'd'  effa  plrincipalTHéttte  Mella,  lattuga 

- ('d)  é par^^ché  per  silo-' configliÒ  fossè' ;CHe  '(^iiel 
*•  Principer cbsi -grande  'fi  compiaces$e  di  quél  Vitto  ^r- 
» <o  ,’  semplice  , e Pittagoricò , 'che  'Svetohib'  ci  de- 
» ■ -scrive  minutamente  (e)  e massime  di  quei  pane  in« 
f - zuppato  n'eir  acqha  ffédda  , è di  qdèi  porari  di  grdta, 
-•  e' vinosa  acidità.  Pitagorico  era  molto  ancora  il  ’vit- 

* to  d’  Or-azio  , corh’  eif-  lo  Vappresenta  in  pm  iuQ^hi 
delle  site^  giudiziose e bèlle  poesìe,  per  conflglio 


r 


C cerne 


(a)  Ceìl.  n.  24.  Mc^croh,  ii^  13. 

{ b ) De  Fannia  ^then.  l-ib.  vi.  21» 

■(r)  S'óet.  ^ugt  59. 

'\d)  'Piini  ^rx-8.'  Divùs  certe  ^ugiiilus'  lattica  conterà 
vatus  in  (egritudine  prudentia  Musce  Medici  fertnf  • 


i-tf  ) C.  76.  isn  77, 


coave  POQ,  Ci;ecl«(i  ^ dii;  fj^usa^  ch«- «ra 

sooi  Meiico»  medeliajuL  grcfereji^,. s’  osserva  da- 
ta ai,  cibò,  vedibile  g4=  aitri  Sa:it,t<in;k  ta.ii- 

DÀ  antichi '3|  qhe  , di  ^cose 'naturali , ebbero  (ji^alche  pe- 
« vaia  e da.,  Ci^j?9  ,fjCr,,4a<P|utarco,jt.  4 :<juaiq  fofse 
; p^iÙ.“jtf(KÌsaav30t.e,d^ogp’|i?w>  ac4Bn;3Ò’'i  daijaai  deli  ^it- 
. tq  awwaiie  nq’  §u^  prqfèiwi  di  sa(nit^., , c jae’  siwi  di- 
,,  scorsi  dql  xnaJiigi^lq  carni;,  . j 

Nè  la  noftra  età  è (lata  priva  d’  esempi  d’ Uauaini  ya- 
-Iprosi  per  vigore  di! corpo  e di  mente  , ed  infveme 
bevitori  d’ acqua , e naangiat<wi  d’erbe.^  odi  frutti, 
in  qcrtq  Moojtagae  d-i  paaroga  sono;  anco  ai  presente 
abitanti  che  vigono  «d'i  erba^  qdi.J4tte,v  mqUo  indo- 
mitiq.  fieri;,  e,  ,i  Giapponesi  ferocissimi,  nel  disprez- 
.,za.i;e.  i .pericoli,  q ia^morte  s’  astengono  .dagli  animali  ; 

« nwU.e  akrl  esqmp.j  sono  a tutti  noti  e di  Popoli  , 

C di.  Persone.,  di- somma  temperanza:  ccmgiunta  con 
somma- vietò.;— 

Dàlie -nati aie  dunque  più  precise  dell’ antica  ; e moder- 
oa-- Mledicina.,  jcilqwafi  cti^ ; il  vitto<;^dii,’  vegetabili  è 
jptentissiooa  per -ì  impedir  e X,  o .rimaavere. , . o mitiga- 
re .mqltq!-  delle  r pdù  atroci  y e.  più;iostio3t.e  infeif mi-tà  , 
qqaoe  ne  persuade  la  ragione  , e l’esperienza.,  da  che 
in  cptelU  ultimi  tempi  è dato  >•  rimesso  in.  usor  dalla 
Medicùva  più  nobile , e più  sicura-..  Il  Sydenam  an- 
ch-iéss».  nemica  dei  brodi,.,  nan  soleva.- accord'are  qua- 
fi  mai  altro  cibo  ai  febbr icitanti. gravi  v chet  il  sopra- 
descritto  ed  il  Vvansvfvet.  condannò  + pure  qualun- 
q,ue  sostanza  animale  , e alcalescente  * non  approvan- 
do, anzi  ' biafimandó  . inclufivamente  ancorai!?  deco» 
Tjonì  dì  C.  dì  Cervia  d"  avorio  .ed  aitjre  fimiìi  prot» 
parate  'con  alcune  .partii  degli,  o^n^lntali  yj.-,  coma  : che  tropi» 
po  tendenti  alla  putrefazione , e stempro  sospette  ntlie. 
pj^ìArdissime  fMri  . Ma  veggramot  iu  che  driferiaco- 
sostanze. a ^al.naià  daJIe  veg.ecaUili  • 
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Le  sostante  anònali  principalméiite  differiscono  dal  ve- 
. getabiii  nella  proporzione  dei  loro  frincfpj  eleincnta- 
: rj  di  Sale.  ^ Zolfo  .y  .Aria  y ^c<jMa.yitTéHiX‘,  Il  sale, 
e k>  zolfo  dona  inano  più  nelle  soflanze  animali  ; i ri- 
manenti nelle  sostanze  vegetabili.  Vi  Sono,  è vero 
alcuni,  vegetabili  nei  quali  abbondano  inoltìffìtno  il 
Salf  y e lo  più  che  io ‘Biconi*  Animali , ‘ ccme^  gli 

1.  aromati.,  i semi  oleoff,-le  gomme  oriéntali,  e più 
-icaltti  ikniii,  che  nel  caso  presente  di  età  si  tratta 
debbonst  con  ragione  ecccttviBre  . Le  tarnì  degli  ani- 
mali - anche  di  diverse  specie  , poco  diversificano  dall* 
‘ alare,  tutte  abbondano  di  sàie  y r , t tutte  sono 
.più  grayi,  .«.dense  dei  noftri  timori . é cutte'soit 
: cenaci,  pingui  ed  alcaline.  X^indi  Sott  , di  iparerc 
che  le  malattìe  più  perniciose  j^  eboàe  le 'pùtride  , 'è  le 
i infiammatorie^  viiascarto  0 -sièbo  àccompagnate^da 
. cma  maggiore  o minore  dìspofìziònè  alla  putrefazio- 
ne alcalina-^  la  quale  molto  fi  foménta  dall’uso,  che 
. fanno  gii  Uomini  troppo  dtìboWBnte  di  càfnlj  ctque- 
fte  malattìe  patrebbèro  essi  forse  evitare , ^e  si  ci- 
bassero di  vegetabili.  La  putrefazione  alcalina  scio- 
glie troppo  il  sangue  , é lo:  rènde  acrimonioso  : La- 

- oiide  i .Convalescènti , ed  altre  persone  ^deboli  non 

esercitate,  e cagionose  fa  duopo  che  si 'alimenfino 
di  sostanze  leggiere,  porose,  friabili,  t tali  attri- 
buti concorrono  nelle  sostanze  ‘Végetabilf  # - ^ 

:11  douiffìmo  Sig.’Manetti  'FiorenCinO  tìèlle  note  ài  $au- 
vages,  con  incorvttastabili  •argomenti  ci  fa  avverti- 
ti , che  salutare.,  e coftante  regola  dovrebbe  essere 
anche  in  filato  di  salute^  quella  di  ammettere  sempre 
nel  noftro  vino  , oltre  le  carni  più  delicate , la  mag- 
gÀoc  dose  di  vegetabili  , perchè  un  fimil  vitto  fa 

- fiare  esenti  da  quegli  incomodi , e dànnofi  effetti  che 
suol  produrrei  U continuato-,  ed  abbondante  Vitto 

K 2 .ani<» 


■ 1 nftfp  ^^lJoli^Q;  egua^rrtónte  airama  che  sili 

“S?‘f?.iS<yiere,4i  yicfP,  ;eo lai  naciica] Jiffisa.  cc  Io  -ha;yo- 
, ; molVraf  e'  ip  atleti, , . ■cóitlc^^r-^falrinò  npgli 

: canale,  degli  alimenti  ; ..Cottissimi  han-no 

' . è}  carnivori,. ilmli^bissjmi  qu^li 

;;  3|^i.chp;.fi  njjtfi^copoixli  vegetabili i.-.-nellMJomo  ot- 
. - tengp.no  ;una  ^ gittft^i  medieverità.: -indisfii)  non  sohtva- 
{f:  ^^voleiiai  rqplirare.-  pom®)!  l’ ^uno  i . e,  l’ al  tuo  ^vitto  a dui 
,,  convenga,  .ma.,fqme^altresì  . convenga  l’uno^  e.i’ al- 
tro vitto  insieme  3 mischiare  . ‘i;»-,  mI  regoUi>%ento 

- (.  dice  il  .lodato  S.ig,.  Manetti  ) è c4pcitj!  seni- att4-a\  di 
*.  proc.urai(ci  riguardo^  ^:al  la  salute^-  alla  'vita  ^ ^ vd'  all' 
■ esefciTje.  dcJle  ^acolfA  dell'  tuttQ  .quello  che,  la 

_ sia  tura  dcW  ìnep^ie.je  .grossalanaymafer{iai-y  e^de'>r.  leggi 
. della-,  mortalità  - ci.  accordare  : 'di-  pm  utile.  ! r)  vxn- 

* J>-  fitiio^joqe', presente'-^.  Chi 

bramasse fdl  i.s^r)iujìsL.'.piit‘ a lungq  su  q u elio metodo 

5 ^aiutare,  di,  vivere  , balla  leggere  ii  Discorso  del  .vitto 
%tagorico.  per  mp  della-  Medicina  del  .Sig,  Antonio 
.^  ,CpccIsiy  e -quiyi,, troverà  naolto  a iungo-^;. ed  assai  ben 
traUfCa.  queft^  inateria.  ,;.l  . » ir 

vVj  pr-opriq  , e piu.  salubre  per  H ma- 

di.  Putrida  Febbr^r,  saranna  i’  erbe  Gicoria^j.  Lat- 
o*.  tuq^j  Bprrana  ,.  . Asparagi , . ed,  altre  coitsimili  acco- 
modate m minellra,  o.  crude-, < per  insalata  condite 
con  olio  dplcei.,  ^:S^le-,;  ejt-acejspjfi  esci  use.  ie.piòr  mal- 
vaggie  insalate  ài  dire  dell’ Anonimo  Francese  „ De  la 
yy  che  , pano,  quelle  composte  di  piu e diverge 
pipeioU  e{-lpe,y:^ipms^q.  g,  preparate  all’usanza  cappuc- 
cinesca-',, I . ; 

Avviene  alcune. yo}Le,  che  simigUanti  Ammalati-  r-kusa- 
-.  no  affatto  la  mineftra  di  pappa  ,<  o pan  grattato^  ciò 
, punto,. non  curo,  perchè  i’ erbe  descritte  suppliscono 
al  rifiuto  della  minellra,  anzi  con. più  salutevole  ali- 
, nien^o  giacché  ja  minestra  ; stessa  in  alcuni^  stomachi 

* .'  ^ aflài 


afsaì  cieboli  .'Suoi  ptrodÙTrc -deb'vistid'ùi'rie  y-  ed  rmpan'ia- 

iTfed«f imo  stomacc# . II  rinon&ato'ed 
..  ottiiMO  Clfcaico-Sig.Annibale  BalViàivi 'rt?i io  anMco‘  ( Mèdico 
assai  noto  per  le  sue  belle  produzioni , e pér  ^t’'as’si- 
j stepza  che  presta'  alli  ^ Bagni- di  Si  Gasciànò  hi' Tòs- 
cana  con  particolar  sodisfazione  di  S;  A.  kr  ' )- hà  pià 
..  volte-^illa.  niia'  presenza  ristorato  un  •Infermo',  ò' t?ol- 
, *ìia  K ionappètenza  ad  -mi  convalestentè  con  dargli  a 
. mangiake  sdcuni. -generi  di ^ Saltimi  dei  più  leggieri  ^'  o 
friiua  consfiEvàte  ■nell’  acefo*^''-  o Pesci  salati',  O altre 
cose  picfcahti  addette  -che  solleticalo  ■ uri  palato  pa- 
niosoj  e risvegliano  uno  stomaco  p$r  lungo  tempo 
inlievolitOk  ^ 

Possono  concedersi  altresì  le  frutta'  di’  buona  qualiti  a 
seconda  della  stagione  ( poiché  tra  gli  altri  Medici  al 
dire  dei  Sig-  Tissòt  ) vengjohci  somministrate  appun- 
to dalia  natura,  per  cbBsef vàrlà*,''  è noh’-già  per  di- 
struggerla, come  pretendono  alcuérr  * ■ È-è  'pere , c 
mele  mature,  le  ciriegie , le  fragole , le  visciole,  ed 
altri  fimìli , che  annó  dell’ acidetto-saponaceo-,  saran- 
no ottime  per  risarcire  il' disgustato -e^  hauseàiftè' pa- 
lato degl’  intermi . Con  mòTta^  grazili  quì^'pér  niè  il 
dic;é  1’  eleganmsimci  Francesco-  Redi  » c ' 

' ' . ■ * , . i ''  ' I .►  1 -■  lU  - 

yy  yitngan  vro" verigan 'in  ibiopc'a''-  -nj  ! -’:  . 

' jr  ' ■'  " 

,,  Della  vìtet-y  ■ ■ ..  ^ ■ c 

r j-,  "Per  ristoro  àtllttf  hoccA  y 
. i-t  Fragolette  ntóscadelle^  ' ; 

E ciliegie  vìiciólette.y  ' •^•'■-''>1'^  i 

che  fann'  acque  rosse  ,<  e bellk  ■ ' ' 

j.'  v*  Vxy -Collo  zucchero  ferfetco  ....  : 

«a.  ' ■ ' ^ ^ 

,<^»ntor  finalmente  c apporfuno  in’  qualunque  ttfrrtpo  di 
una.  malattìa^  acuta  { o putrida  il  conitihuare  'ónà  ri- 
gore- 


forosE  TCgoia  non  solo  nel  yitto^  .ma  ancora  in  tut- 
:-  te  le  altre  cose  chiamate  ibi  JVletlici  «aw  naturaiì 
altrettanto  è necessario  il  non  abbandonare  una  con- 
. simili  regola  nel  tempo  della  convalescenza , special- 
mente sul  principio  .di  essa , in  cui  molti  Medici  so- 
;_no  coi  loro  imalati  .molto  (indulgenti , nel  permetter 
_ toro  d’ allontanarsi, da  esso  rigoroso  regolamento  ap- 
, pena  superata  la  febbre.  ,Fa  duopo  riflettere  con  Ip- 
poetate  che,  queUi  corpi  .che  rimasero  per  lungo  tem^ 
fO  estefiuqti  Jentamente  idtbbonsi  ristorare  , Anehe 
Orazio , sebbene  non  fosse  Medico , ci  fece  avver- 
titi su  ;tal  particolare,  allorché  scrisse  a favore  di 
una  lodevole  vita  frugale,  dimostrando  -quanto  de- 
- 6na  • sia  di  biasimo  r intemperanza  ,, 
i . 

> .59  Muovo in  'vero  i. troppi  cibi  a nausea^ 

,,  £ ;/  vacillante  piè  l'infermo  corpo  ! . s 
' ao  t}on  può  

x j^on  mancano  esempj  di  persone  > che  fi  credevano  per- 
.(./et^ipeiìte  risanate  da  una  grave  malattìa,  quando 
] ifhe  j?er . un  Ipggiero  riscontro  diaria,  per  una  dis- 
cretissima qnantiti  di  cibo,  tuttoché  .sano  , 'alle  cir- 
costanze per  altro  non  addattato , ,e  per  un  discor- 
so, benché  famÀUare  ptplungato  più  dovere  nei 
primi  giorni  della  convalescenza per  una^  qualche 
inquietezza  d’animo,  o leggiera  .collera , dovettero 
necessariamente  s^ggi^acéro'ad  una  .morul  ^ricaduta . 
La  spiegazione  di  questo  .feriomftno  persuaderà,  cred’ 
io,  i Medici , e le  ^persoo^  jagtonCvoli.,.  .che  assi- 
stono  .agli  infc^iTV,.  dell’  indispensatude  necessità  di 
conservare  per  essi,  y «tigote  .«téllE  Ì>ìetetica 

anche  dopo  apparentemente  superata  affatto  la  ma- 
;.r  Utttaf  .JFtoahmote  se  alù  conyaléscenli  .conviene  un 
* «R>plic€  «OH  è -iocn  jiccessari»  an- 

. . i che 
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che  in  ìstito  di  perfetta  salute  la  frugaìicà  , c sem- 
plicità dellai  mensa  : lo  .'che  si  caniiermai  dal  medesimo 

Orazio adesso*  ascolta^ 

,,  Quanto  rochì:  di  ben'  •Ditta"  frugale 
, , Buona  salute  in  primo'  luogo"  avrai  ; 

,,  'Poiché-  qual-  danno  al  corpo  umano  apportino 
,,  Tanti  cibi  diverjt  alhr^  eepprérro' ' 

, , Conoscere"  potrai , quando  sovvengati , 

Come  altre  volti  una,  vivanda  fetnpdiet':  ’ 

, , , Ti  r*  'accostò  allo^  stomaco  - Ma  quando 

,,  Mìscì^'iMq  avrai  lessi  ed^^arfosU  % 

, , Ostriche  e tordi , cangerassi  in  bile 
' , , , JuttO;  il}  dqlce  f;,  che  v’  ed,  U catarro 

5,  Che  a W umor  tarda  il  mòte  ^ io.  gpan  tumu{tct'\ 

, , ia  stomaca  parra  i T{pn  vedi  come 
9 ».  Sorga  ciasetca  da,  quella-  cena  pallido , - 
Dove  non  sa  fra’ tanti  cibi  ^ a tanti, 

> > f *,«  . . « • r,*r-  ^ ,/  _)  .. , 

• •-  ■ 

al  di  d’aggi  Uku&o  prevaricar  e jcnld|aU>aadan  ce  ^ 
aùscela-t  delle,  vivande 'non  sodo  Ricchi  y,  guanto-  re- 
lativamente ancora  quellir'  che. . songt  d’ una  mediocre 
possidei^za , c forseL"  forse  talune  vnlté  la  ' gente  del 
Volgo  f c delia  (Campagna  da  un  simile  errore  ven- 
gono- cagionate  jdl -più  canC.e  gravT  malattifi^  che - 
levitarle  sarebbe 'cereamente  in  poter  nostra  % 

• ^ iU 


l , i 

r-  . 

t * 

f ' - - . Vi 

> t V.  ^ - .>!*,  • 

’ CAP. 


I 


I 


-.1  j 

Cr^  : " : 


C A P.  VL 

Delle  Febbri  Intermittenti 
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SI  chiaman  Febbri  Intermittenti  quelle,  che  dopo  al- 
cune óre  cessano  affatto  ma  che  poi  coi  sintomi 
stessi  ritor'nan  di  nuovo  periodicamente  • r 

-ì  . -l"  ■ . t 

Xro  sono' 11  stadj  di  quefte''Xebbri Il  freddo',  U cal- 
dò  j ••  ed  il  sudore*  ^ . 

Si  chiamano  anche  Febbri  fredde,  perchè  d'' -ordinario 
incominciano  con  parossismo  di  più  , o men  freddo  , 
e tremore:  sebbene  vi  son  Febbri  ihtérriiittenti , che 
senza  orrore,  e freddo,  -incòminciàno- sólamente  con 
caldo . 

Di  queste  Febbri  intermittènti 'se^né  vede -in  cìascùnia 
‘^  stagione  dell’ahno^.  -’Ma  per  do'  più  altre-  regnano  in 
Primavera  altre  sono  Autunnali . ‘ Le '‘prime  corro- 
^ no  dal  Febbrajo  'Sino  all’‘AgostOj  le  seconde  dall’ 
Agosto  al -Febbrajo.  Alcune  volte  per  altro  nel  me- 
se  -^di  Giugno' 'regnano  le  Autu'nnali , ed  altre  volte 
poi  circa  al  fine  di' Settenibré  . ' - . i 

Quelle  di  Primavera  son  le  più  fatili  ; quelle  d’  Autun- 
no le  più  difficili  a curarsi . 

Incominciano  oomunemente  con  lassezza  , stiramento 
delle  membra,  rigor  di  freddo,  nausea,  vomito, 
.dolor  di  capo  &c.  r - 

Quando  la  Febbre  attacca  ogni  giorno , ella  si  chiama 
cotidiana  . 

Quando  tra  1’  uno , e 1*  altro  parossismo  si  frappone  un 
giorno  intiero  , quella  è nominata  T erzana  • 
rr  ' , Se 


iy' 


Se  tra  due  parosismi  scorron  due  giorni , suol  chiamar- 
si Qiiartana ^ , i : 

Sovente  la  febbre  attacca  ogni  giorno  , ma  i suoi  sìn- 
tomi nel  secondo  giorno  variano  in  guisa  , -che  , quei 
• del  primo  corrispondono,  e.  sono  eguali  a quei.^tìel 
terzo  , e quei  del  secondo  vanno  eguali  ^:òn  .qiìei^  del 
quarto,  e così  di  mano  in  manp^  Qiiesta  specip  di 
febbre  si  chiama  Terzana  doppia  . . , 

_ . . . . - . ■ ■ i . ■ vj  : 1 j ^ 

Se  1 parossismi  ritornano  cpn  ordine,  e,  sono  senjpre 
eguali,  si  chiamerà  febbre  regalare  \ ma  .se  sopita  v- 
vengono  or  più  presto,  or  più  tardi  , ‘'accompagna- 
ti da  altre  circostanze  , e.. gravezze.",  questa. sarà 
bre  irregolare^  e .per^  l’ordinario  di  più  dìfiìcil  gua- 
rigione . ^ - 

Spesso  il  parossismo  febbrile  assale  all’  improviso  : per 
Jo  più.  però  suol  essere  preceduto  da  debolezza,,© 
sbadiglio,  a cui  quas^lj  sempre,  sijtccedono..  leegjerTbfi- 
vidi  alla  schiena  j,. le,  mani e i piedi  impallidiscono, 
l’ unghie  si  fanno  livide,  le  vene  sparite  , il  polso 
contratto  , .basso  ,.  picqofo  , e frequente:  Ppscia  in 
tutto  il  Corpo  si  lagna  ,l’ ammalato  di  brividi  , é fred- 
do , che  finalmente  insinuatosi  entro  le  interne  par- 
ti, vi  desta  il  tremor  di  tutte  le  membra  , , dibatti- 
mento di  denti,  grand’  ansietà,  molta  se^te  j;  n^isea 
^ .,al  cibo,  e spesise  volte,  il  v.omito  jii  materia  biliosa, 
,,  e mucosa,  e, .talvolta  gran  dolore  di  testa. 


più  leg- 
gieri , e corti  . ' ' 

Tostochè  cessa  il  freddp  , s’ inna,lza  i)  polso  appoco  ap- 
poco, e .si  fa  più  sciolto,,,  pieno,  e forte.j  diyien 
rosso  il  viso.,  spa^ndesi  per  tuttOj  il  Corpo  un  cerato 
calor  secto  , sopfàvviene  ardentissima  sete  , e talVòl- 

L ca  ua 


Questi  Sintomi  a^e  volte  son  molto,  gagliaitdi , 
durata  d’ alcune  ore  ; talvolta  poi  . sono  assai 


tl 

' -It,  . . ■ ** 

ta  un  insoffribii  dolor,  di  capo.  Se  molto  gagliarda  è 
la  febbre  , 1’  ammalato  delira  , ó prova  ancora  degli 
spasmi.,  e tirature  de,’  nervi.  'j  , 

(^vcsti  Sintomi  sono  or  più  , or  mcn  lunghi  e gagliar- 
di ^ e scemando  poi  anche  il  calore,  la  cute  tì  fa 
molle,  e ne  succede  il  sudore,  per  cui  d’ordiniario 
si  ^rallentano  i mentovati  Sintomi,  e termina  così  il 
parossismo:  il  polso  appoco  appoco  si  fa  naturale‘con 
sollievo  dell’ amnxalato  , toltane  la.  debolezza  che  gli 
rimane.  Questo  su c^l  essere  il  corso  ordinario  d’ una 
febbre  VejgoAtre  intermittente  . ’ 

Ma  se  siffatte  febbri  fossero  ìrrególari , o accompagna- 
te da  altri  malori  , cessati  anche  i parossismi,  vi  re- 
stan  sempre  altri  incomodi , 

Oltre  alle  febbri  intermittenti  regolctri  , vi  sono  anco- 
rà  V erratiche  y cìoh  che  ^ mostrano  un  tipo  oscuro  ^ 
o che' n®n  sieguono  aicuiì/òrdìne  . 

» 

Sonovi  ancofà  varie  altre  sfebbri  mascbereiu  > che  men- 
tiscono uria  Pléuritide,''  tina  CholeVa , un  Apopfessia 
&c.  Queste  furono^  .'ìo  più  cagionate  da  errori 
nelle  'sei  cose  non.  naturali . Si  lagnano  i malati  d’ una 
tòtalt  inndppetenza  m,andan  fuori  l*  orine' torbide  , 
C'^iìm^ecrose,  b nel  temporistesso'^alcuni  sòno  attac- 
cati cón  féniittenza ,’  altri  con  intermirtcnza  "delie 
febbri..  Ma  appena  possono. conoscersi  alcune,  volte  , 

* .se^non  che  ì sintomi  di  nuovo  ritornano  veemeritì 
con  certo  determinato  tempo  , i quali  o fuTono  assai 
miti,  o cessarono  affatto.  L’istoria  di  simiglianti 
" ftibbrii  Fa' molto' ben  descritta  dall*  egregio  Lauter  Ar- 
dhiaéro  di  Laxémburgo  ^ f ■ 

\La'  cau^a'  prossima  della  febbre  appena'^ sì  può  'tìct'drmi- 
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narc  . Pur  bene  avverte  il  Baglivi  ^ che  se^  osiseT^ia- 
nio  i fénomenì  della  febbre  , é notissima  fra  tutù  gli 
altri  mali  ; se  poi  vogliamo  esaminare  la  costituzio- 
ne , e la  cagione  d’  essa  , è certamente  cosa  oscurissi- 
ma . 

E’  molto  probabile  la  sentenza  dell’  Illustre  Vvanswle- 
ten  , che  la  febbre  risieda  ncfìi  nervi,  e aeL  liquido 
nerveo.  , ' * 

Le  cagioni  remote  , e predisponenti  sono  varie  a L’ au- 
tunnali per  lo  piu  traggono  T originej  da  unii  i>ile 
putrida  , stagnante  nelle  prime  vie  : alcune  volte,  un 
glutine  che  investe  i visceri  , produce  la  febbre  : 
non  di  rado  un  aria  umida,  paludosa juiò  cagiona- 
re le  febbri  putride  , e le  intermittenti  di  diverso 
genere  , come  già  Io  dimostrai  in;  una  mia  disserta- 
zione, ^ stampata  nell’ anno  1774.  , , Suir  insalubrità 
delP  aria  delle  Chiane  y e de'  mali  endemj  y che  da  e/- 
sa  vergono  prodotti  , , Ma  senza  . di  questo  abbiamo 
tuttociò,  che  ha  scritto  il  celebre  nostro  Monsignor 
La  ncisi  , Af chiatro  Ppntificjo  , , De  nopciìs  T^lu~ 
dutn  effluviis  ,, 

La  febbre  quartana  frequentemente  è cagionata  dal 
vitto  crudo,  e duro,  dalla  vita  sèdenfaria  , da  un 
improvìso  freddo  autunnale,  ©dalla  regna  retrjRoqssa. 

Varia  il  Prognostico  a proporzione  della  febbre,  e .del- 
la stagione,  e della  costituzione  epidemica , , c,j^ell’ 
età  , e del  soggetto  . 

Qiielle  miti  di  Primavera  sogliono  spesso  cessare  spon- 
taneamente dopo  il  settimo  parossismo» 

L’  Autunnali^  alcune  volte  resistono  con  pertinacia  alla 
forza  de*  rimcdj  ; iianno  frequenti*  recidive,  finche 
sopravvenendo  la  Primavera  senza  rimedio, se  ne  par- 
tono;  Quindi  Ippdcratc  dice  a tal  proposito  ; che  la 

L 2 
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Qiidrtana  estiva,  è breve  , /’  autunnale  è quasi  sempre 
lunga  e specialmente  quella^  ehe '^'inoltrasi  'nell' in- 
' verno  . 

Le  febbri  con  più  difficoltà  si  curano  in  tempo  umido, 
e piovoso  , che  nel  secco  . ' 

Alcune  volte  s’ osservano  l’ intermittenti  Epide-miebe ^ 
le  quali  dopo  uno,  o due  parossismi  ammazzano  I’ 

‘ ammalato  • 

Ai  Gracili,  alli  Gacchettici,  alle  Gravide,  o à quel- 
li, che  furono  travagliati  da  qualcun  altro  male  cro- 
nico, o lungo,  anche  una  frebbre  mite  può  farsi 
mortale.  ' , , ..■ns 

1 Vecchj  non  di  rado  periscono  dal  freddo  della  quar- 
tana: quando  che  pel  contrario  il  Syd'enam  vidde  con 
istupore  i teneri  Bambini  per  più  mesi  afflitti  dalla 
quarta^na  nella  Cuna  senza  che  venissero  oppressi . 

Fra  1’  intermittenti  le  Quartane  sono  pertinacissime  ; 
quelle  nell' Ailtunno  appena' possono  sanarsi-,  se  ven- 
gpno  accompagnate  da  grandi  ostruzmni  delle  visce- 
re , ^ ma  perseverano  sin  ail  ritorno  di  Primavera  . 

Prima  che  d’a  me  si  tratti  della  cura  dell’ Intermittenti , 
'è  duopo  di  notar  di'  nuovo  il  sentimento  di  Sydenam  : 
cioTè*,'  che  là  febbre  è un  tal  qual  istruraento  della 
natura , con  pui  separa  T impurità  dai  puri  umori, 
è clye  li  tramanda  fuori  dal  corpo  j quindi  alcune  vol- 
terò ^meglio  fasciarle  correre  più  a lungo,  giacché 
col  mezzo  della  febbre  tolgonsì  pertinacissimé  ostruzio- 
ni, ed'  altre  disposizioni  alli'  mali  cronici,  mentre  i 
medicamenti  fondenti  col  moto  febbrile  si  portano 
all’  estremità  de’  vasi  . Di  ciò  ne  ,fa  testimonianza 
Galeno  con  dire,  che  molti  s)  liberarono  dall’ èpil'es- 
sìa  , altri  dalla  ’ lepra  , dàlie  varici,  dai  tumori 'del- 
la milza»  o d’altri  visceri  in  grazia  d’ una  quartana. 
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Boerhaave  parimente  nota.,  che  Uomini  campati  lun- 
go tempo  furono  travagliati  da  contumacissima  quar- 
• tana  nei  tìor  dell’ età  loro. 

Al  tra  c la  cura  nel  parossismo,  altra  fuori  del  parossis- 
mo. Nel  parossismo  convengono  i diluenti,  affinchè 
possa  evacuarsi  la  materia  febbrile  per  varie  strade: 
cioè  per  secesso,  per  urina,  per  sudore,  per  vomito. 

Nel  freddo  febbrile  son  necessarie  le  bevande  tiepide, 
che  servono  per  promuovere  la  traspirazione , come 
e.  g.  i’' infus  one  dei  fiori  di  sambuco,  il  decotto  delle 
cinque  radici  aperienii , o- la  decozione  teiforme  dei 
fiori  di  malva  &c.  Conviene  guardarsi  dalle  cose  aro- 
matiche , o altre  bevande  stimolanti  perchè  dopò 
avanzato  il„  freddo  febbrile  sopragiugne  un  maggior 
caldo  di  quel  che  non  evvi  nel  medesimo  corpo  al- 
lorché sano  ritrovasi.  Il  V vans'jtricten  osservò  un 
Giovane  rravagliato  dalla  terzana  df  Primavera  , il 
quale  veniva  accaccato  da  una  mortale  pleuritide'  allor 
quando  gli  si  davano  cinque  goccie  d’olio  di'garofoli 
" mischiate  con  poco  zuccaro,  perchè  gli  partisse  il 
freddo  febbrile  col  mezzo  di  questo  caldo  rimedio. 

'Nel  calor  febbrile  devonsi  prescrivere  i diluenti  atrf- 
detti  , come  sarebbe  la  decozione  d’  orzo  mondo  con 
Tossimèle,  o la  limonata;  e riscaldandosi  sempre 
più  l’ infermo  sono  utinssimi  , e grati'  gli  acidi  mine- 
rali slongati  con  acqua.  Conviene,  che  le  bibite- sia- 
■ no  spesse,  ma'  in  parca  quantità,  affinchè  non  diasi 
stimolo  ai  vomito  , o nOn  ne  avvenga  ansietà  dal 
tròppo-  distéso  ventricclo*  Terminato  il  pàrossisVno , 
ad  uù  ammalato  assai  debole,  o bevitore  per  costu- 
me , possono  permettersi  le  bevande  vinose  , cioè'  una 
scarsissima  quantità  di  vino  allongata  con  acqua. 

‘ Dòpo  il  sudore  defyoho  mutarsi  là  camicia  j e le  lenzao- 
‘ ■ ■ i • -la. 


la , affinchè  dall’  umidità  di  queste  non  ritorni  nel 
corpo  un  certo  freddo  , o la  materia  già  scappata  non 
si  riporti  di  nuovo  nel  sangue  per  mezzo  dei  vasi 
assorbenti . 11  vemito  spontaneo  nel  tempo  del  pa- 
rossismo si  può  accelerare  con  bevute  d’  acqua  tiepida. 

La  cura  fuori  del  paroffismo  diversifica  a proporzione 
dell’età,  del  temperamento,  della  cagione,  dei  sin- 
tomi , e della  costituzione  epidemica . (Quando  sia 
cognita  la  cagione  della  febbre  devono  apprestarsi 
quei  tali  rimedj  , che  la  correggono,  e distruggono. 

L’amarezza  della  bocca,  la  patina  della  lingua,  la  nau- 
sea òcc,  qualor  non  vi  sia  un  contraindicante,  richieg- 
gono 1’  emetico  , e conviene  apprestarsi  nel  tempo 
della  declinazione  della  febbre  . Il  Vvanswieten  ci 
ammonisce  nelle  febbri  intermittenti  a doversi  eva- 
cuar subito  la  putrida  bile  , che  ristagna  nel  ventri- 
colo , e nelle  intestina , affinchè , non  divenga  più 
perniciosa  colla  sua  dimora  . Anzi  aggiugne  , che  spes- 
se volte  1’  emetico  conviene  ripetersi  particolarmente 
nelle  Autunnali  . 

Con  profitto  premettonsi  all’  emetico  alcune  dramme  di 
sali  roedj  , perchè  cosi  incidesi  il  glutinoso,  c si  di- 
spone ad  una  più  facile  evacuazione. 

Giovano  gli  emetici  nelle  internàttenti  non  solamente 
per  espellere  il  pernicioso  , che  ristagna  nel  ventri- 
colo, ma  ancora  per  istimolare,  e turbatela  materia 
febbrile  • Scuotonsi  col  vomito  i visceri  dell’  addo- 
me, e quindi  più  facilmente  si  sciolgono,  e si  tol- 
gono dall’imbarazzo  dell’ addensata  materia , come  può 
rivedersi  nella  settima  Annotazione  % 

j'.  ^ , J • ■ • . 

Qualora  c^-edasi  troppo  debole  Ja  forza  dell’  Ipecacuana 

£4  per  promuovere  il  vomito,  possono  sciogliersi ‘tré , 

* * o qua^- 
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o quattro  grani  di  tartaro  emetico  in  una  libbra  d* 
acqua,  e quésta  darsi  a bere  in  più  volte  per  "fino 
che  siegue  un  vomito  sufficiente, 

A»l!or ’qitando  è contraìndicato  il  vomitorio,  o che  non 
comparisca  alcun  segno  di  stagnante  saburra-  nel  ven- 
tricoloma  che  non  ostante  vi  sia  T inappetenza  , 
la  tensione  dell’addome,  la  stitichezza  del  ventre, 
la  vita  lauta  menata , possono  soUituirsi  i purganti . 

Se  comparisce  maggior  calore,  sete  intensa , ed  orina 
giaU’’OSCura , saranno  indicati  il  Tamarindi,  il  Cre- 
mor  di  Tartaro  , il  Sal  palicreilo  . A coloro  che  sono 
più  nauseati  il  più'  grato,  'ed  efficace  purgante  è quel- 
lo , che  si  fa  con  otto,  o dieci  dramnie  di  Sai  poli- 
t:resto  in  due  libbre  d’ acqua,  còh  due„  o,  tre  oncie 
di  Siroppo  acetoso  , e questo  si  fa  beyere  a rn’czzr 
bicchieri  finché  il  tìialàto  si  purghi.  Le  febbri  Au- 
•tunnali  richieggono  il  purgante  , più'  che  quelle  di 
Primavera  \ é queste;  spesse  volte  ne’  temperamenti 
sàngvtilgni^  e ne’  (giovani  si  mutano  in  inflammato- 
. rie,  ed  alloc  comparisce  •'il  polso  pieno  duro  , una 
più  difikil  respirazione,  pardcólarmente' a0or  quan- 
do furono  precedute  dall’ abuso  di  liquori  spiritosi , 
o dalla  tetrocelfione  di  consuete  sanguigne  - evacua- 
zioni raenllruali , o emorroidali , abbisognando  allora 
' de  cavate  di  sangue  , che  poffono  effer  necefiarie’ an- 
«he  lielle  Autunnali,  q^ualora  conoorràrio  i detti  sin-, 
itomi  , > 

Ripurgate  dunque  le  prime  firade  al  comparire  df  rhag. 
gior  calore  ^ di  sete;  ìneftinguibile',  e*  dì' accesa  ori- 
na, sono  indicati  li  rimedj  antiflògiftlci  come  e*  g. 
il  sugo  àÀ  cedro,  l’aceto  con;  saj  policrello,  il  ni- 
itro  «3cc;  Non  di  rado  , e 'specialmente'  nell’' Aùi tanno 
«icùminciano  le  intcrmittenu  con  que*  mcdeiiml  >in- 

, tomi 


^ 

tomi  j dai  quali  viene  accompagnata  una  febbre  putri- 
da . In  questi  giovano  i sali  neutri  uniti  cogli  acidi 
minerali . 

Dopo  una  caldissima  Stagione  estiva  qualche  volta  le 
* febbri  intermittenti  Autunnali  vengono  accompagnate 
da  una  leggiera  specie  di  Epatitide,  che  vien  dimo- 
flrata  dall’ orina  rosso-giallogna  , dal  color  giallo  de- 
gli occhj  , da  sete  intensa  , dalla  tensione  degli  Ipo- 
'condrj  particolarmente  al  destro  lato  con  sentirvisi 
, un  dolor  fisso  , e stitichezza  del  ventre*  Convengo- 
no in  tal  caso  decozioni  aperienti  unite  agli  acidi  ed 
; a’  purganti’  antiflogistici  , e se  i polsi  fossero  troppo 
duri  , e resistenti , o vi  concorresse  una  soppressione 
di  consueta  emorroidale  evacuazione,  avranno  allora 
luogo  le  Mignatte  alle  vene  sedali . Quindi  le  deco- 
zioni di  Tarassaco,  di  Gramigna  , di  Cicoria  di 
Tamarindi,  o la  Tisana  ordeacea  coll’ Oflìmèle  sa- 
ranno bene  indicate.  11  celebre  .naturalista  Sig.  de 
Buffon  dice  di  avere  oflervato  negli  Animali  di  con- • 
tinuo  pasciuti  di  gramigna,  i loro  visceri , sempre  dllc- ■ 
si  dalle  oftruzioni,  e dagli  Idatidi  , come  sogliono- 
] per  lo  più  ritrovarci  in  quelli  custoditi  .in  altri-  pa- ■ 
scoli  diversi. 

Convengono  ancora  i lavativi  di  erbe,  ammollienti  coni 
mèle  &c.  e un  simigliante  metodo  ha  luogo  anche,  ove  ’ 
non  compariscano  segni  di  leggiera  infiammazione,, 
ina  .soltanto  apparisce  il  giallo  dell’ orine , e degli! 
occhj  , che  sempre  dimostrano  una  biliosa  carochi-- 
,,  mia  , ed  imbarazzo  del  Fegato,.  IniperoCchè  è troppo: 

necessaria  la  sollecita  , ed  attenta  ofTerv azione  , se  vi: 
. sìenb,  o no  le  ostruzioni  dei  visceri  nelle  intermit-- 
tenti,  e particolarmente  nelle  quartane;  poiché  allo-- 
^ , ra  deveci  continuar  l’uso  dei  rimedj-,  incisi  vi -deo- 
struenti fino  a tanto  che  .tornino  ad  .esser  molli  gli; 
j Ijpoflpndrj,  ed:  apparisca  un  più  chiaro  colore  del  vi- 
so .. 


so.  Il  Sugo  recente  della  radice  di  gramigna  , 
rassaco , con  poco^.di  Sai  pQlicresto,  -o  di  TerraTfo- 
gliaia  di  tartaro-,  sono  efficacissimi.  Poiché  ' i sali 
sciolgono  le  ostruzioni  , e,  tolgono  il  glutine  panioso 
alle  prime  vie,  nè  offendono  mai  il  Ventricolo:  an- 
zi moltissimi  in  qne&t’ anno  medesimo  ho  liberato,  da 
alcune  febbri  intermittenti  senza  far  uso  del  febbrifu- 
go col  solo  ajuto  dei.  sali  med.j  ed  a forza  di  replicate 
evacuazioni  j nè  hanno  questi  sofferto  recidiva  in  «ap- 
presso . . : ‘ 1 i : t 

■Nelle  durezze  dei  visceri  dell’  Addome  giovano  le  un- 
zioni d’unguento  di  Tabacco,  o d’ Artanida , par- 
ticolarmente allor  quando  la  tumefazione  • ed  infarci- 
mento n^lla  piegatura  del  Colon  ineritisce  scirrosità 
alla,  regione'  della  milza,  come  ho' tante  volte  osser- 
vato nella  .Gente  di  Campagna  , che  abita  in  luoghi 
bassi,  e paludosi.  Imperocché  1’ umidità  cagiona -tut- 
ti que’  mali-  che  possono  esser  prodotti  dalla  diminui- 
>-,ta  forza  trus-iva  dei  solidi  , onde  molti  mali  ne  insor- 
gono, come  i tumori  , gli  stagnamenti,  le  prutre- 
lazioni  Ócci  Tutti  quei  Villani  che  abitano  in  Paesi 
bassi  umidi,  e caldij  come  sono  le  nostre  Maremme, 
e quelle  della  Toscana,  dalle  quali  molti  di  essi  annual- 
mente ritornano  dopo- i compiuti  lavori  j non  posso- 
no fare  a meno  di  non  esser  soggetti , ( conoe  lo  so- 
no effettivamente  ) alle  tumefazioni  dei  -visceri  , agli 
stagnamenti  dei.  loro  umori,  e a tutti  gli  altri  mali 
di  corpo , e di  spirito  , che  dalla  rilassazione  delle 
fibre,  e-  dal  diminuito  moto  dei  liquidi  certamente 
dipendono.  Qiiesti  tali  Cont.idini , se  cadono  malati, 
danno  assai  piu  da  fare  alli  Medici  di  queste  Contra- 
de , di  quel  che  non  accadè*nei  Villani  Abitatori  delFe 
Regioni  alpine  , ed  asciutte  . Nei  primi  si  trova  una 
massima  di  SCI  asia  d’umori,  e flaccidezza  di  fibra  che 
fanno  contro  ai  più  validi  iijuti,  che  dal  Medico  cu- 
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- fante  vcngon  loro, sommistrati;)  nei  secondi  scorre  un  ot- 
- timo  sangue  sincero,  che  unito  alla  fibra  tcrte,  e 
robiisiia  fanno:  a favore  idi»  chr  ne  imprende  la  cura  . 
L’ emplastro  di  Cicuta,  di  Cocomero  - silvestre  sono 
stati  da  me  sperimentati  più  efficaci  in  simili  tumefa- 
zioni addominali  di-  questi  Maremmani  v In  queste 
grandi  , e forti  ostruzioni , e durezze  dei  visceri  , 

■ conviene  ben  guardarsi  idalli  gagliardi  purganti  , poi- 
ché per  essi  si  debilita  il  corpo,  si  depaupera -di sot- 
tilissmi  umori  , e si  fa  divenir  più  irresolubile  l’  in- 
farcimento  . 

Sono  alcune  volte  le  prime  strade  occupate  da  tenace 
pituita  : ciò  viene  addimostrato  dal  giallogno  color 
delle  carni,  e dell’ orina,  dalla  passata  vita  sedenta- 
ria, dall’uso  di  crudi  alimenti,  e dal  soggiorno  in 
luogo  basso,  umido,  e paludoso.  SimigJianti  amma- 
lati non  deono  nutrirsi  di  alimenti  incrassanti,  e fa- 
rinacei; ricevono  sollievo  dagli  Aromatici;  provano 
gravezza,  e freddo  allo  stomaco,  c sentonsi  oppr<es- 
si  dagli  alimenti  . A questi  convengono  gli  estratti 
amaricanti , qd  i medicamenti  gommosi  nel  tempo 
dcha  declinazione  della  febbre,  i.  , 


f 


Rf.  Comm,  Jtmmoniac,  ) > 

Estrat,  di  Cent.  min. 

Si  fae.  pili,  di  iij  granì  /’  una  . , , 

da  farne  prender  v.  trt  volte  al  giorno 


per  fugare  la  febbre  non  evvi  un  più  sicuro  , e pron- 
ao rimedio  della  C,  China.  Q_iesta  per  asserzione 
del  Cesareo  Archiatro  Longobardi , può  con  sicurez- 
za nelle  Donne  pregnanti , e raenstruate  , ed 

, emor- 


eraorroidarie  , senza  timore  che  possa  impedir  l’ ori- 
ne ) i sudori  , o le  salutifere  periodiche  escrezioni. 
Può  usarsi  in  polvere,  in  mistura,  in  pillole,  in^de- 
cozione  a beneplacito  dell’  ammalato , e come  . gli 
riesce  meno  nauseante  . Vedasi  /’  ^nnota%ione  IX. 

r»  ■ ' ■ 

Alla  Corteccia  febbrifuga  l’ aggiugncre  un  Sai  medio 
sarà  ben  fatto,  ( qualora  per  altro  il  ventre  non  sia 
troppo  sciolto  ; ) Perchè  non  di  rado  risentesi  peso 
nello  stomaco  dalla  sostanza  della  Corteccia , e.  nc 
succede  gran  siccità  di  ventre.  Forse  per/ questa  ra- 
gione il,  celebre  Gaubio  aggiugne  due  dramme  di  iSal 
policresto  ad  un  oncia  dirpolvere  antifebbrile. 

f 

Varia  è la  dose  della  Corteccia.  Nella  quotidiana  sei 
ottave,  nella  Terzana  un  oncia,  nella  Qiiartana 
hnalmente  possono  darsi  due  oncie  nel  tempo  della 
declinazione  . 

Jn  quella  febbre,  i di  cui  parossismi  sono  lun- 
, ghl  con  brevissima  intermissione,  e v’è  timore  di 
. nuova  continua  , convien  prender  la  China  sul  fine 
del  parossismo  subito  che  cessa  il  maggior  calore  . 

T'ugata  che  sia  la  febbre  per  mezzo  della  accennata 
quantità  di  China , Convien  prescrivere  all’  ammalato 
una  mezza  dose  di  essa  peri  due  seguenti  remissioni  a 
• fine  di  evitare  la  recidiva  , particolarmente  in  istagio- 
ne  umida,  e fredda,  nelli  soggetti  piuttosto  Vèceh)  , 
Oinelle  constituzioni  E.pidemiche  . 

Avverte  il  gran  Vvanswieten  che  Un  Ammalato  il  qua- 
le fu  travagliato  dalla  Quartana  , e che  ne  sia  libero 
già  da  otto  giorni,  prenda  di  nuovo  la  Chii.a,  e la 
replichi  per  tre  settimane  ancora  , benché  non  abbia 
più  febbre.  Lo  stesso  avverti  il  Sydenam  , cioè  do- 
versi continuar  1’  uso  della  Corteccia  anche  per  lungo 
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teinpo  dopo  essere  rimasto  lìbero  dalla  'TTerzana.  '• 
•La  febbre  mtermittente  che  spontaneamente  , o per  da- 
ta causa  , mostra  di  voler  passare  in  continua  , ri- 
chiede maggior  dose  di  G.  China  , Così  appunto  mi 
c a^j'-venuto  nello  scorso  mese  di  A-gesto-,  régnando 
allora  queste  simili  intermittenti  nella  Gente  del  Vol- 
go , e di  Campagna.  Tutti  quelli  che  ricusarono  di 
prendere  maggior  quantità  del  febbrifugo  dovettero 
recidivare,  e furono  di  poi  attaccati  da  violentissime 
febbri  continue  , e di  putrido  carattere  . Qiieste  han- 
no qui  regnato  per  quasi  due  Mesi  , e regnano  tut- 
tora mentre  siamo  agli  ultimi  di  Sfetr-embre  , e mostra- 
no il  carattere  d’ epidemiche  , perchè  più  , e diverse 
Famiglie  ne  son  rimaste  attaccate  1’ una  dopo  l’altra 
in  occasione  della  vicendevole  ‘ prestata  assistenza  tra 
loro  o sia  che  vengano  cagionate  dall’ incostanza 
dell’Aria  atmosferica  or  fredda,  or  calda,  or  ùmi- 
da , or  secca  , giacché  al  dire  del  Santorio  allorché 
• vìen-  trattenuto  il  Tran  spirabile  , dispone  alla  putredì'i- 
ne . T utte  son  'comparse  con  divèrso  a;  petto  ,-  e sin- 
tomi. Alcune  mentivano  con  dolor  puntoriomnd-  -Plèu- 
ritide  , altre  erano  acconipagnate  dalla  dissenterìa , 
altre  dalla  Colicha  Isterica,  altre  da  Colica  intesti- 
nale con  speflì  vomiti  di  bile  verde  porracea  : altre 
finalmente  minacciavano  un  Apoplessìa  , o erano  ac- 
compagnate da  tremori  , .sussulti  de' -Tendini , ‘o  da 
fieriiflme- ' convulsioni . Nello  statò'  di  quéste  febbri 
vedovasi  una  calma  di  poche  ore  , ma  -sopravvenen- 
do la  nuova  accezione  tornavano  i surriferiti  slrttbmi 
a tormentar  gli  Ammalati  . La  cura  veniva  eseguita 
Con  premettere  una  , o due  miflloni  di  sangue  a quel- 
li  che  mostravano  i polsi  duri  col  principio  flogisti- 
; ico  , ’ ma  alla  maggior  parte  non  era  indicato -il  h'alas- 
-:,so  mercè  la  pròstrazione  delle  forze,  è la  molleizza 
c.  del  polso.  Tutti  era  diiopo  che  fossero  piùj^'e-'re- 
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p\icat«'V(jlte  purganti  or  coll’ émeticò  sentplìcemehte 
allorquando  : sotirivano  stimoli  al  vòmito  ed'  ora- vi 
univo  il  Catartico  perchè  moscravaéi  il  v’entre  già 
sciolto.  Finché  queste  febl>ri  tornàvanél-cól 'taldo  non 
iu  Gonven.ivài  lai -Cbwa  -j  anzictrè- qiuandb’^né  Tu'-^'tfèntato 

.'mU  tyso'ic-agióbav-a  ^ strett-e^zza  ^ ed  'oppFé(lìi|gneP'‘aIÌÌ' jpl*e- 
cordj  , e somma  gravezza  di  stomaco  . ‘ ‘Tt'alasci'a vasi 

'1  da  China' e' 'si  tornava  idi 'beMnuovó  aW'”  aju'tb' dei  pur- 
gainti  antiflogistici  già'  accennati  di  sopra mercè  de’ 
quali  scaricavansi  gli  Ammalati  d’ una  quantità  ‘di  Vieti 
giallogni  , e molte  volte  di  vermi  . Là  radice  di  Va- 
leriana'  Silvestre'^  da  tintura  ' di  CaNtoro,  ' o-  qualchè 

- graneUo  di  Canfora,  l'VoHimèle  soillitico  &c.  seVvi- 

• va^o  per  compórre  una  ^ mi- tura 'catartica  ,"*antispas- 
. moitca'^i  ed  antelmintica;,  cqllà  quale  blandamei'ite  si 

'■  riparava  a più  d’ una' indicazione.  Ecdòrie  la  ricet'ta. 

-,  n 

■'  Slróp.  di’ Fior  di  pérs.  onc*  iij 

■ ' ' • OssìmèL-  Scìllit.  ■ onc.  ij  v 

- . -,  > ' 'S-àti  pcdicr'.  polv,  dram,  ij  n ss 

' /*  'Fptdic^^i  Valer,  polv.  dram.  ,1. 

Tint.  di  Cast  or.  Scrop,  ij  ; ; : * 

■'  di  fior  d^  .Arane,  qb.  per-  d’tstVogK 

■ tutto  ^ e sì  fa  prendere  a cucchi' in  p'm  volte 
tanta  agli  ‘V0rnìnì  ^ che  alle  Donne  , 

Se  queste  fèbbri' continue  • dopo'  V hndecimo  tbimavdno 
con  -Accefllóne-  manifesta  di  rigor  di  freddo' ( come 

- accadde  ‘ qui  molte  VólteC^i^‘?''ùmeva<;i  l’uso  del  fetr- 
brifugo  , ‘ma  ■ unito  coh  qualche  Sale;  e dopo  due 
giorni  restava  libero  il  malaro . 

AUi  soggetti  deboli,  o vecchi,  o soliti  a soffrÌT  reci- 

- ■ dive  di  febbri  Autunnali  ho  dovuto  prescrivere  uno, 

- o due  Scrupoli'  al  gtorno  ^di 'China -per ‘più  Setrimàne 

• sciolta  nel  vino  per 'isfuggir' la-iKtcidivà* , ris'tabifire 
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. il  Corpo  in  perfetto' stato  di  salute,  memore  dell’ 
; avviso  di  Vvanswieten  che  le  febbri  intermittenti 
quanto  più  lungo  tempo  anno  travagliato  un  Corpo, 
tanto  più  sono  difficili  a sbarbicarsi. 

Dall’uso  poi  intempestivo  del  lodato  febbrifugo  quanti 
mali  ne  , siano  avvenuti,  potrà  vedersi  nell’  ultima 
^nnotiiijone  . 

Già  accennai  di  sopra  che  le  intermittenti  regnano  an- 
-,  che  in  Primavera , ed  avvertii  che  deonsi  curare 
colle  miffioni  del  sangue  , e co’  rimedj  Antiflogistici. 
Se  in  quelle  venga  usata  la  China  prima  che  sia  spa- 
rita la  crosta  lardacea  , o permeglio  dire  superato  lo 
_ -'Stato  flogistico,  passano  quelle  in,  continue,  o van- 
no a terminare  con  peffimi , e mortali  Sintomi  anche 
per  osservazione  del  Pringle , il  quale  precisamente 
dice  ,,  esser  molto  fucile  ^ che  queste  tali  febbri  ac- 
quistino  un  carattere  di  continuità^  e d’’  infiammazione 
se  la  Corteccia  sia  data  prima  'delle  necessarie  cavate 
di  sangue  : e che  non  è men  pericoloso  ordinarla  pri~ 
ma  che  sia  sgravato  il  Ventre  , imperciocché  senza  sif- 
fatta cautela  , e ritorna  la  febbre , o succede  una 
'Timpanite . 

Queste  tali  febbri  si  conoscono  dal  polso  più  duro , dal 
veementifl'imo  dolor  di  capo,  dall' affannosa , e diffi- 
cile respirazione  , dalla  sete  inestinguibile , e vi  com- 
parisce il  rossore  accesiffimo  del  Viso,  la  lingua  po- 
co o nulla  sporca,  e 1’ urina  più  accesa.  Il  sangud 
estratto  è per  lo  più  ricoperto  dalla  cotenna . 

Quelli  attaccati  dalla  febbre  intermittente,  se  nel  men- 
tre che  prendono  la  China  mostrano  il  giallo  nel  bian- 
co degli  occhj , e si  lagnano  di  ansietà,  ed  oppreffio- 
ne  allo  scrobicolo  del  Cuore  , convien  farli  astenere 
dal  febbrifugo,  ed  ajutarli  coi  medicamenti  incisivi 
discioglienti  ( seppur  noi  richiegga  una  somma  debo- 
lezza dell’Ammalato  ) altrimenti  ne  vengono  in  se- 
quela 
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, qa^U  concrezioni  scirro?^  d«i  vj'scerir'j.Ieu  Iflld^ope  : 
- o r Itterizia.,  , , • ; oo-jJ  . * 

Sonovi  alcune  {ebbri  accompagnate  da  gran  sete’/e  ta 
.lare  con  dehrj  , celerità  di  polso,  e che  dopo; il  tbr- 
zq,  o quarto  parglìi^mo  passano  in  continue  , .^Qne, 
ste  ta  duop^  «rantolarle  subito,  colia  Corteccfe^cL 
me  altresì  fa . di,  mestieri,  il  d^r.  su-òito  «h  'China  in 
qaell^  febbri  che  vengono  con  polso  piccolo.  kre«ó” 
lare  , con  sonnolenza  , e prostrazione  di  forze-  'iJr 
ticolarmente  poi  se  sooo  epidemie h<“ . 11  Zìjthv.*.!!  ^ 
^sservò  una  apecie  di  xLaana  che  regt^ 
luogo  paludoso , la  quale  dopo  il  seconfc,  parofllsmo 

Il  Jor  d Capo  . . bua  qui  ne  ho  osservata  in  quest’ E<ta 
. '^te  nqlla  persona  di  un  , Colono  di  questa  Nobil.  J a'iii  ’ 

' SÌta,:Vaggi.  e sebbene  Egli,  We  un  robusto  Giovine 
mori  dopo  il  secondo  parossismo,  ov^ne 

Lz  Corteccia  supl,  cagionare  alcune  volte  contin-vo,* 
scorrimenti, del  Ventre,  mercè  de’  quagli  viepp 
domi  je-  {prze  , e rendesi  più  ostinata  la  l’ 

.1q.J  cpnviene  umre  ai’fobbr,ifuga  una  giusta  dóse^dì 
Teriaca.,  o di  Dia^qordio,  dai  che, ne  avviene 
mo  efletto:  due  dramme  di  China  con  egual  dosT  ri' 
D.4SCOC:  sciolte  nel  vino  rosso  generoso  soho™““,* 
volte  site  sufficienti  per-  far  gessare  questrioic; 
renze  di  Ventre,  continuando  a dare  .in-  annr,»  *7 
semphre,  (ebbrifogo,  scipito  i«  .yioQ  * rosso  gqnerpfo^ 

f Fanciulli , e talvolta  ancora  gli  Adulti  Ammalati  n 
possono  prendere  la  Corteccia  in  sostanza-  a 
po^tranno  farsi  i lavativi  colla  filtrata  decozione 
China,  giacché  dalla  sostanza  di  essa  vien  Ur 
^ata  l’enfiagione  dell’  Addome,  e tancrvo  7 
pqffiitacje  asttuziQOC  , ^ r, 

Nar- 
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Narra., 'iti  celebre  Clinico  Sig.  Qj.iann,  che  nel  Bórgo 
di  S«  Leopoldo  di  Vienna  eravi  una  Femmina  di  fi- 
bra assai  irritabile,  c deboliflima  nel  sistema  nervoso, 
la  quale  veniva  travagliata  dall’ acceflioni  febbrili  si- 
_ iBigljanli  a quelle  delle  putride,  con  nausea,  vomi- 
. to  coi>tÌDUO  di  materia  porracea,  siccità  di  ventre, 
celerità  : somma  , e debolezza  di  peci  so  . ! medicamen- 
ti .acidi  « antiflogistici,  ed  i lavativi  nulla  di  buono 
operavano:  nei  giorno  seguente  declinava  la  (febbre, 
ma  continuavaie  il  semplice  vomito  e sincero . In- 
,vaiìo  l’ ottimo  Curante  tentò  i rimedj  di  menta,  me- 
listaa  e vino,  come  anche  gli  esterni  empiastri  gom- 
. ,mosi , oppiati,  e canforati;  e mercè  del  continuo 
.VQitiito,  e debbolezza  , -prescrisse  per  uso  internò  il 
. i-laud.  liq.  ■ del  Sydenam  ; ma  questo  con  altrb  medi- 
cementi  e,  brodi  di-  carne;  appena  che  eran  giunti-  al 
ventricolo,  vomitò  misti  a materia  porracea  . ^ Nel 
terzo  giorno  accrescevansi  i Sintomi,  sopravveniva 
1’  Htemiplegìa  ( cioè  la  stupidezza  , e privazione  ^di 
moto  ) «iella  sinistra  parte  del  Corpo , tantoché  1’  | 
occhio  di  questa  parte  era  in  tutto  simile  a' ''-qu òlio 
dei  morti  . Furono  applicati  i Vellicanti  alla.  Nuca,  j 
od  ai  Femori,  le  fomentazioni  all’  Addome  con  de-  j 
cozione  d’  erbe  Aromatiche . Nel  giorno  seguente  t 
poco  più  miti  apparivano  i Sintomi,  il-  polso  deho-  • 
liliìmo , ma  meno  celere;  restava  tuttavolta  la- lingua  i 
balbettante , l’ immobilità  del  ministro  lato,  ^-órina  ! 
, ^,era  più  colorita  con  molto  sedimento.  Sospetto  il  1 
Curante  esser  questa  una  febbre  mascherata,  e pro-.i 
pose  1 (irar  chi'ariflìmi  Medici  chiamati' a Consulto  ) irrij^ 
a)uto  l’-uso  della  peruvana  Corteccia  . -Uno  tra  quel-  i 
li  credè  non  essere  altro  male  che  un  affezione  Iste-.!: 
rica  , e giudicò  proficuo  il  Muschio,  ma. subito  1’ 

, Ammalata  il  vomitò;  con  molta  materia  por-ratea  Il 
sommo  pericolo  di  temporeggiare  fece- che  «ubkoi  si 
• ricor- 
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ricorresse  alla  China:  e siccome  niuna  cosa  poteasele 
dare  per  bocca , gli  fu  apprestato  un  lavativo  ogni 
tre  ore  colla  decozione  , e due  dramme  di  polvcrfosa 
sostanza  di  China  . Non  ritornò  certamente  il  pa- 
rolfismo  con  maggior  veemenza  j anzi  per  tre  giorni 
rimasero  i Sintomi  nel  medesimo  stato . Restò  am- 
mirato il  sopralodato  Sig,  Quarin  che  ad  una  si  gran 
quantità  di  China  non  corrispondesse  un  ottimo  ef- 
fetto* Per  buoira  fortuna  vide  egli  la  vescica  colla 
quale  dalla  Ostetrice  si  applicavano  i lavativi,  e du- 
bitando dunque  che  l’ inetlìcacia  del  rimedio  dipen- 
desse dall’  inabile  strumento , poiché  non  bastava  la 
deboi  forza  della  vescica  per  introdurre  la  China  neli 
le  Intestina , e quindi  una  scarsa  copia  ne  assorbi- 
vano i vasi  bibuli,  e d’altronde  pochi  son  quelli 
eh’ esistono  nel  recto  intestino,  comandò  che  usas- 
sero la  Siringa  , o sia  come  volgarmente  chiamasi  lo 
ScbizxP  ; e quindi  in  brevissimo  tempo  svanirono  gli 
atroci  Sintomi,  e di  poi  fatta  prender  la  China  an- 
che per  bocca  liberò  intieramente  1’  Ammalata  da  una 
tale  pericolosissima  malattia  : c nmanerdo  per 

qualche  tempo  la  debolezza  del  sinistro  lato , e » 

, lingua  balbuziente  , fu  egregiamente  ultimata  la 
cura  con  pillole  gommose  maiziaii  , e Castoro,  e 
colli  bagni  di  Baden.  Parimente  il  citato  Autore  cu- 
rò il  Vecchio  Padre  delia  mentovata  Donna  coll* 
ajutd  dei  lavativi  di  China  per  una  febbre  maschcra- 
. ta  apoplettica  , e che  vomitava  tutti  gli  altri  rimedj 
egualmente  che  la  Figlia. 

Se  duni^ue  i lavativi  di  China  «on  capaci  di  toglier  le 
febbri  agli  Adulti,  capacissimi  lo  saranno  all!  Fan- 
ciulli e Bambini  della  Cuna  ^ anzi  qualora  per  man- 
canza dello  ScbÌTiTj)  ( difficile  a trovarsi  ueiia  Campa- 

■N  gtia  ) 


gna  ) non  si  potessero  usare  , gioverà  soltanto  il  far 
' prendere  la  iChina  in  sostanza  alla  Nutrice  per  libe- 
rare dalla  febbre  il.  Bambino  in  quella  guisa  appun- 
to che  le  Nutrici  malamente  ubbriacace  comunicarono 
ai  lattanti  Bambini  la  lóro  ubbriachezza-  col  mezzo  del 
latte,  ed  il  più  delle  volte  ancora  gli  igojati  purgan- 
ti fecero,  sciorre  il  Vèntre  alli  medesimi:  Così  anco- 
cora  la  virtù  del  febbrifugo  vien  comunicata  col  mer- 
‘ *o  dei  vasi  lattei:  L!  esperienza  me  lo  ha  dimostrato 
più  volte,  e me  ne  danno  indubitata  conferma  gli 
ottimi  Prattici  anche  di  prima.  Classe. 

Regnano  talvolta  alcune  febbri  , e specialmente  hei 
luoghi  d’arie  mal  sane,,  e paludose,  che  perrinace- 
! mence  resistono  alla  forza  del.  febbrifugo , o che  tron- 
cate,, di  nuovo  presto  ritornano  conviene  allora  per- 
suadere all’  Ammalato  la.  mutazione  dell’  Aria. 

t 

N on  vè  peggio*  poi  che  voler-  togliere  la  febbre  con 
. varj  decantati  rimedj.-  1 Contadini  delia.  Germania 
si  bevono  lo  spirito  di.  Vino,  col  Pépe  contùso,  ma 
. si  più  delle  vdlte  gli  ritornao'  le  fèbbri  continue,  o 
gli  vengono  cagionate  mortali  infiammazioni  del  Ven- 
^ tticolo  .. 

Viddero  ottimi'  Medici  l’ emaciaziòni  ,,  e consunzioni 
dall’uso  dell’Allume,  e del  Vetriolo,  corne  anche  il 
vomito  , ..e  fèbbri  * leinte  , e là  t morte  da  linr  hmedio 
. arsenicale  . • JLo  stesso  Sig.  Qdarinnosservò^ifhà.  febbre 
quotidiana  di  cinque  Aiu>i  coiuinui  ( 'che  consumava 
il  corpo  dello  sventurato  Ammalato,  e deludeva  i pig, 
efficaci  rimèdj'*  ) cagionata  da- una  tintura  arsenicale  , 
che  preparavasi  in  Lipsia  da  un  Chimico. 

Miticissimi  altri  specifici*  dagli  ignora  mi 'j  « dalle  ^OonVie 

si  de— 


&i  decantano  per  debellare  le  (febbri  intertnittcntj , ma 
questi  o sono  molto  riscaldanti^  che  mutano  la  feb- 
bre in  continua  ed  infiammatoria , o sono  forti  astrin- 
genti, che  cagionano  Ostruzioni,  c Idropisie,  co» 
me  può  vedersi  alla  IX.  Unnom-z.ifffte  pog.  8o. 

Taluni  pretendono  di  toglier  la  febbre  col  mezzo  di 
severa  astinenza  dal  ciboiy  ,>r>.a 'CUfOi  pessàmo  suc^ces- 
^ , perche  troppo  si  spossano  le  forze  , emaciasi  il 
Corpo,  c fannosi  più  acri  glj  dimori.  Simjglianft 
cattivi^  effetti  li  ;y idea  li  Vanswifteor  nejle  (dua-rtane  • 
anziché  conclude  non  esser  proficua,  nella  ^^artana* 
una  troppo  tenue,  ed  esatta  dieta..  ^Essa. altra  -cfen- 
vicn  che  sia  e per,  via  della,  qualità . della;  febbre,  e 
del  soggetto,  e della  longhezza  del  male.  Le  Gra- 
vide, gli  emaciati  devono  un  , pq  p.iù  fiutrifsi  , sicco- 
.me  ancora  e ii,.Fanciulii_,,  «.li  .Vecchi', 

i 

Le  Quotidiane,  e le  Terzane  richieggono  dieta  più 
esatta,  c quanto  più  sono  longhé,  -e  frequenti  le 
accessioni , tantomeno  d’  alimenti  debbono  .conceder- 
fii.  Alli  febbricitanti,  ,o  lecidivi  Convalescenti  le 
cardi  sfumate',  i legumi .,  4 Caseosi,  ^tutti  quei 
Cibi  che  generano  un  crudo  Chilo  debbono  .essere 
mterdetti , poiché  si  fatti  Cibi  possono  anche  in  uri 
Corpo  sano  ^cagionare  la, febbre  . Molto  hci.e. ancora 
‘^1  debbansi  astenere  dalle  fruita 

simiglianti  .Amn^al^ti  „ ,,nc  apprestarle  il  Cibo  nel 
tempo  ;proMÌmo„ai  pàrqlHismp..  AHi  Vecchi , alJi  'pj. 
tuitosi  e pingui,  agli  assuefatti se  nqn  v’ è timore  di 
febbre  continua,  potrà  , concedersi  un  moderato  uso 
del  vino  ma  lungi  dal  tenjpo  del  parofiismo,  e pos- 
sono farsi  dormire  un  pò  più  del  aoiito.  per  rimetter, 
jc  m iqrze  il  loro  .Corpo^ 

Ciò, 
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Giova  ancora  un  moderato  moto,  ed  esercizio  della 
machina  nel  tempo  della  dedrnazione  affinché  siano 
da  esso'  promosse  le  necessarie  salutari  escrezioni  per 
. orina,  per  secesso,  e per  traspirazione.  Convie.n 
guardarsi  da  un  impedita  traspirazione , e perciò  fa 
duopo  il  ben  coprirsi  di  Vestimenta,  e fuggire  le 
i;,  serotine  , e matutine  fresciire,'  e particolarmente  T 
. Aria  di  luoghi  umidi  , o paludosi . 

l-  ■ ..... 

Spesse  volte  alle  Intermittenti  sopravviene  T edema  dèl- 
liC  Gambe  , che  facilmente  và  a svanire  colle  frizzio- 
ni  di  panni  lanosi  spruzzati  cori  vino  aromatico,  co- 
..me  anche  coll’ uso  di  còse  amaricanti  j e leggermèn- 
te  stimolanti-,  ed  eccone  per  esempio  una  ricetta., 

B*-  J{pob.  di  Ginepri  ‘ J ^ 

di  Sambuco  ) a»l‘ cnc»  fj 
OssimìL  Scillit.  onc.  ^ 

• • ' Tolv.  di  Cfnù  min.  ohe,  ' § ' * 

Sai  ,d'‘ kA:s se nmio  dram.  ’ ij 
Sir.  di  Menta  qb,i  per  fornr.  un  Elett,  aJsai 
,,,  ^ molle  : di  questo  se 'he  prende  un.  Cuccia,  tre 

volu  al  -giorno , ^ • 

. . 1 ■ ' . ^ . 1-  •' 

I 

La  Vonghezza  del  tempo  con  cui  sono  travagliati  gl’  In- 
fermi fa  sì'  che  quantunque  sfebbrati  incito  languisco- 
. no:  conviene  perciò  di  risarcirli  di  forze  coll’ uso 
I delU  amaricanti  corroboranti,'  cori  vitto  incrassante 
e eoa  Vino  generoso  . ^Ua  crostino  di  pan  biscotto 
inzuppato  nel  Vino  là  mattina  appena  alzati  da  letto 
Jo  permette  'ancora-  il  ^ VvansNVieten  : 1*  Aria  cain.pe- 
stre  ed  il  moto  del  Cavallo  ’ molto  risarciscono^  le 
forze  del  Corpo.  Quando  1’ uso  delle  afccennate  cpse 
aon  c bastevole  a coglier^  U debolezza*,  si  può  ri- 
dw  cor- 
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correre  ad  un  Vino  Calibeato  amaricante  colla  Chi- 
na . Coloro  che  aborriscono  il  Vino  possono  servirsi 
di  pillole  composte  con  limatura  di  ferro , estratto 
di  China  , di  Genziana  &c.  Alcune  volte  resta  la  sola 
debolezza  di  stomaco.  ,,  V acqua  di  calce  ^ al  dire 
del  Prìngle,  riesce  un  eccellente  Medicina  per  quelli 
i quali  hanno  stomaco  debole  y e son  predominati  dall* 
acido  . y y lo  mi  sono  dr  essa  più  volte  servito  con 
ottimo  effetto . Monsieur  Bourlet  , , nelle  memoir» 
dell'  ^ccadem,  de  Taris  1700.  , , asserisce  di 

aver  curato  felicemente  tanti  mali  Cronici  , come  la 
Tise,  lo  Scorbuto,  la  Cachessia  , le  Strume , c par- 
ticolarmente le  Terxanf)  t Quartane  contumacissime  coll’ 
uso  dell’  acqua  secondaria  di  Calce  , ini  cui  vi  aggiu- 
gneva  ora  il  Rabarbaro , ed  ora  qualchè  amaricante 
stomatico  a forma  del  bisogno , e circostanze  dell* 
Ajnmalato  . 

1 sudori  che  sogliono  rimanere  dopo  le  Intermfittenti 
devono  sfuggirsi  col  ventilare  la  Camera  , collo  sce- 
mare le  Coperte  dal  Letto  , e con  altre  simiglianri 
cautele. 

Finalmente  giova  qui  1’  avvertimento  dell’  immortale 
Raglivi  , ( altro  Ippocrate  Romano  , dopo  Celso  ) 
» > ^tira  delle  malattìe  con  altro  metodo  voglio^ 

no  esser  trattati  gl'  Italiani  sotto  adusto  Clima  y e so- 
brj  nel  tenor  di  vita,  con  altro  i Francesi  ^ gli  Spa- 
gnuoli , i Germani , ed  altri , ciascun  de'  quali  ha  il 
suo  Clima  , ed  il  genere  di  vitto  dagli  altri  diverso  . 

DI  molte  altre  non  men  frequenti  malattìe  resterebbe 
ora  a trattare e ne  imprenderò  ben  volontieri  l’in- 
carico , quando  m’  avvedrò  , che  con  grrdiincnto  sa- 
rà dal  Publico  accolta  questa  mia,  qualunque  siasi, 
primiera  fatica  * 


COI{pj£ZlOT^ 


tAnnotaxjone  J« 

"Pag,  9.  dunque  V una 
"Pug.  questi  suppor 
ivi  degli  Atti  omclogh 


dunque  che  /’  una 
quali  iuppor 
de^  lati  omologl 


P' RIMAi  che  fosse  interamente  compiuta  la  Stampa 
di  questa  nostra  Operetta- siamo  andati  rileggendo 
ì fogli  già  impressi',  e nello  scórrere  la dell* 
^ìinotaTjone  I.  ci  è nato  uno-scrupolo  da  non  dis^rez- 
tarsi  almeno  ]^r  quelli  , che  sicuramente  sono  i più  i 
quali  leggono  le  Opere  senza  il  corredo  di  que**  fonti  j 
da  cui  sono  state  ricavate  T esperienze  . Noi'  dunque 
al  §.  Z-  Diciamo,  che  se  il  sangue  venga  sbattuto  a/ 
suo  raffreddamento  non  forma  cotenna  \ z\ 

dipoi  ove  staoiliamo  una  perfetta  analogia,  fra  \ì  cotenna^ 
§addetca  f e \z^pseudo-^membrahd^  àr  Rùìschio  , diciamo^ 
che  alla  formazione’dì  intesta  è’indispiei^ààbile  * fo^  s^»atti- 
mento  del  sangue.  Simili,  dirà  taluno',  le  membrane 
sono  del  Ruischio , e la  cotenna  ' lardacea  ^ come  àan~ 
que  quelle  esiggono  , e questaj esclude  lo  soattimento? 


A toglier  via’ quest’  apparente  contradizone'fa  duo- 
po  ^yyertire,  che  \z  cotenna  e tutto -lOiccanisino  dui» 
t'  natii— 
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natura  senza  miscela  di  veruna  sostanza  straniera , e 
senz’opera  dell’arte  a segno  che  se  questa  in  qualche 
guisa  vi  si  frammischj  sturba  piuttosto  che  perfeziona- 
re la'  formazione  della  coitnsia  iinzidetta  ! Le  membra- 
ne  al  contrario  del  Ruischio  sono  un  artificiale  prodotto 
che  esiggono  la*miscela  di  altri  corpi . Io  non  vuò  deci- 
dere, se  la  qualità  del  ramo  adoprato  nello  sbattimento, 
che  fu  di  una  pianta  aftricana  simile  alla  portulaca  , ab- 
bia in  qualche  modo  influito  al  buon  successo  , ma 
quello  di  cui  sono  certo  si  è , che  essendo  stato  posto 
51  sangue  idaJ  Ruischio  nell’  acqua , ed  In  questa  sbat- 
tuto , la  miscela  di  questo  corpp  straniero  à dovuto 
ixnninamentc  influire  nella  separazione  della  parte  rossa 
dalla  linfare  , in  modo  che  , per  spiegarmi  sensibilmen- 
te , ha  servito  I’ acqua  come  di  un  diluente  della  linfa  , i-* 
i lavata,  ha  fatto  sì  , che  dalla  rossa  porzione  del  san- 
gue si  separasse  . Formandosi  dunque  la  cotenna  dalla 
linfa,  disgiunta  dalla  parte  rossa,  intende  ognuno  per- 
chè nell’  esperimento  Ruschiano  la  membrana  siasi  for- 
mata . Dunque  a conchiudexe  ii  tutto  in  poco . 

Non  si  forma  la  cotenna  dalla  natura  , se  il  sangue 
venga  agitato  , perchè  niun  corpo  straniero  vi  si  'tra- 
mischia che  le  due  sostanze  divida  , e .queste  frattanto 
collo  sbattimento  sempre  insieme  confuse  si  rappigliano: 
Si  forma  poi  la  membrana  B^ìschìana  ancor  collo  sbat- 
timento, perchè  l’acqua  entro  cui  il  sangue  si  sbatte 
fa  le  veci  della  quiete  , anzi  opera  più  efhcaccmente  ac- 
ciò laJiuf»  dalla  parte  rossa  ù separi  « 
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ANNOTAZIONE!. 

t 


O T abLiam  troppo  a dolerci  che  la  Storia 
del  Sangue  non  sia  abbastanza  dichiarata  . 
Molte  ed  egregie  cose  dopo  Lewenock  di 
di  essa  ci  dissero  gli  eccellenti  Fisici,  o 
Medici  Boyle , Malpichj  , Bellini  , Gu- 
glieirhini , Boerhaave  , Hales  , Schwenche  , 
ed  altri  illustri  Membri  delle  Accademie  d’Inghilter^ 
ra,  di  Parigi,  di  Bologna,  d’ Edimburgo  &c.  Ma 
la  genuina  indole  del  sangue  non  è ancor  posta  alla 
luce  , che  anzi  gli  sperimenti  da  loro  pubblicati  mol- 
te volte  parvero  ad  altri  o diversi,  o contrarj  . Co- 
sì dice  generalmente  il  de  Haen  , e noi  possiam  dire 
particolarmente  della  Cotenna  del  sangue . Tentere- 
mo con  tuttociò  dietro  alla  scorta  del  medesimo  de 
Haen,  e di  de  Lamure  di  svolgere  in  tj^ualche  mo- 
do questo  oscuro,  fenomeno . 


Il  Sangue  tolto  alle  vene  d’  un  Uomo  sano  finché  con- 
serva il  calor  ^naturale , mantiene  le  sembianze  d’ un 
fluido  rosso,  ed  omogeneo,  ma  ratfreddandosi  senza 
' che  venga  agitato,  si  divide  in  due  parti  sensibilmen- 
te diverse,  1’ una  più,  o meno  scorrevole,  e traspa- 
rente , che  diciam  siero  , V altra  solida  , e compatta 
in  massa  quasi  sempre  rossa  per  tutta  la  sua  esten- 
zione . Molte  volte  per  altro  accade  che  la  massa  so- 
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litfa  appaja  coperta  d’ una  Crosttt  or  biancastra,  or 
giallasti-a;  dì  diversa  profondità  , e tenacità  la  quale 
si  unisce  a formare  un  sol  tutto  colla  massa  medesi- 
ma. Cotesta  Crosta  oggi  si  chiama  flogistica  ^ o iti' 
flammatorta  dall’  apparir  che  fa.-  spesso  nelle  malattie 
infiammatorie  delle  quali,  moltr  credono-  esser  essa  un 
indizio*.  Chiamasi  znche- T? se udo^- membrana  di  Ruis- 
chio  ^ovvero  semplicemente  Cfftenna  del  Sangue  . Pri- 
ma che  ne  tentiamo--  la.  spiegazione  accenneremo-  le 
osservazioni';  più  sicure-  fatte  sopra'  di’  essa-  dai  piu 
chiari*  lumi:  dell’  Arte  Medica»  dopo  Sydenam , che 
primo*  descrisse,  accuratamente  questo.  Fenomeno  - 

IV  Suole  apparire  la  Crosta  nelle  malattie-  infiàmmato— 
rie-,,  ma.  non  in  tutte nè  con-  sembianze,  e carat- 
teri-proporzionali alla,  quantità-,  e qualità  dell’ infiam- 
mazione Il  de:  Haen  variò  tutte  l-'esperienze  possi- 
bili, a:  questo  risguardo  ,.  raccolse:  osservazioni',  svaria-- 
tissime  , nè  potè  mai  dedurre  una.'  regola  costante  o 
intornOf  all!  apparire  di  essa-:  nelle  malattìe  infiamma- 
torie.-,, o-  intorno  al.  modo,,  e alle  circosraivze  con 
cui',,  e-  in.  cui,  comparisce-.  Apparisce  per'  altro»  re- 
golarmente secondo  il'  testimonio*  di.  Simson’  ripor- 
taro>  dà'.  Wans^ieten  nel  sangue  estratto,  da.  un.  brac- 
cio»,, Oi  dai  una'  coscia;  per  4..  o 5..  ore-  prima:  stretta- 
mente  legati  La.  vide  pure-  Vvans'^iet.  neh  sangue 
delle  Donne  incinte-,,  ciò-  che  anche  al  de  Haen.  par- 
ve? cosatante  , Nelle-  malattìe:  reumatiche-,,  o*  artriti- 
che sovente-  si-  mostrx’,.  quantunque.-  il',  calòr.  dell.’ in- 
fermo per  testimonio  del.  Trèrmometro.’,.  e- del' mala- 
to* medesimo*  non.  siasi;  accresciuto:*.  Così»  attesta »• 

Sschw.encke  . Il  de  Haen;  la  trovò  al  principio  d’  una 
gutridh  i,  e Wanswiet..  neh  sangue  d’  una  persona  de- 
Kolè-  a-  cui.  venivai  cavato  per  impedire  che-  non  sof- 
Érisse:  EìnoLtisc-jj  come- soleva’ patirne  : 11  Sig.  Bxam- 
' bilUi 
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tiUa  la  ritrovò  Jiel  sangue  di  tre  Cavalieri  a Inspruck 
afflitti  per  la  smorte  di  Francesco  I.  Anche  in  per- 
sone sanissime  iqualche  volta  si  mostra  la  Coiewa 
per  testimonio  di  V vans^jf^ieten  , Schesvenke,  de  Haen  . 

II.  11  Sangue  -cavato  in  .quelle  malattìe , le  quali  so- 
gliono portar  seco  la  .Cresta  , non  la  forma  giammai 
se  venga  agitato  ;fintantochè  si  'rafFredda  : Così  Sy- 

. denam  , c de  Haen  .con  jmolte  esperienze  • Di  più 
quando  il  sangue  è ricevuto  in  vasi  larghi , e piatti 
cosicché  la  massa  solida  non  resti  .più  alta  di  5.  o 6. 
linee  , la  Crosta  o :non  appare , .0  è sottilissima , 
mentre  molto  comparisce  in  vasi  stretti , .e  profondi, 
cosi  Schwcncke,  -e  1’. universale  <osservazione  .dopo  di 
lui  . Nè  la  violenta  uscita  , o 1’  orizontale , nè  lo 
scorrer  che  il  sangue  faccia  uscendo  più  o men  lenta- 
mente lungh’.esso  il  braccio,  nè  l’ esser  contenuto 
in  vasi  chiusi,  o aperti,  nulla  variano  costantemen- 
te intorno  alla  Crosta  . Sul  primo  punto  ingannossi 
Sydenam  , come  mostrò  Triller  colle  sue  esperienze; 
l’altra  asserzione  fu  .provata  da  de.Haen  con  replica- 
ti esperimenti  per  .escludere  r.opiiuone  di  quelli , i 
quali  attribuivano  la  formazion  della  all’esa- 

lazione di  certi  spiriti , prodotta  flall’.aria  aperta,*. 

III.  “Lz  Crosta  offre  regolarmente  agli  occhj  idei!’ os- 
servatore una  tessitura  soda,  e fibrosa;  siccome  .notò 
Sydenam , ma  qualche  volta  sembra  semplicemente 
muccosa  , come  parve  in  alcuni  casi  al  de  Haen  • E’ 
per  altro  sempre  solubile  nell’acqua  sola,  o nell’ac- 
qua nitrosa  per  testimonio  dello  stesso  Autore , nè 
è giammai  scorrevole  come  la  marcia . L’ esperienza 
ci  mostra  una  perfetta  analogìa  tra  le  Croste  flogisti- 
che, e le  'Pseudo  - mem.br ane  di  Ruischio  formate  col- 
lo sbattere  il  sangue  appena  cavato  con  un  legno 

^ i ;giu- 
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g^iusta'  il  metodo  di  Ruischio  stesso,  o collo  sbatter- 
lo in  un  vase  chiuso  comunque  secondo  de  Haen  . 
Quantunque  in  quest’  ultimo  modo  non  bene  si  sepa- 
ri il  siero  dalla  massa,  solida  ; cd  ecco  perchè  si  pi- 
gli da  alcuni  promiscuamente  collo  stesso  nome  la. 
naturale,  e T artifiziale  Cotenna.». 

La  Serie  di  queste  osservazioni  esclude  una  quantità  i’ 
opinioni  intorno  alla  materia  producitrice  di  questa 
! Crosta  ; imperciocché  è chiaro  che  essa  non  può  es- 
ser marciume,  come  piacque  a TTriller,  e mostrò 
non  discredere  de  Haen;  essendo  i caratteri  di  que- 
, ste  due  sostanzte  troppo  diversi  . Non  può  esser  sie- 
ro , siccome  pensava  Haller  perchè  il  siero  non  si  ad- 
densa , e Coagula  se  non  a un  grado  di  calore  d’  ac- 
qua bollente  , vale  a.  dire  a un  grado  , a cui  mai  non 
arriva  il  sangue  nelle  più  ardenti  malattìe  inflamma- 
torie , e molto  meno,  potrebbe  arrivare  uscito  dalle 
i vene  quando  deve  ad  ogni  mamento  trasmettere  par- 
, te  del  ealor  suo,  per  equilibrarsi  coll.’  Atmosfera  . Di 
più  il  siero  coagulato  nulla  ha  di  fibroso  secondo 
1 gli  sperimenti  di  de  Haen  il  quale  nè  agitandolo 

- con  un  ramo  d’ Olivo  nè  scuotendolo  per  tre  ore 
ji>  un  fiasco  mai  potè  ottenere  un.  principio  di 
tessitura  fibrosa  . Non  può  finalmente  esser  chilo  glu- 

- sta  il  sentimento'  di  Baglivi,  se-  la  di  lui  opinione^ 
c strettamente  S-’ intenda  perchè  si  sa  da.  un  fatto  co- 
nosciutissimo, che  ili  latte  risguardaito  da  tutti  i Fi- 
siologi come  un  vero  chilo  ripurgato  nelle  mammelle 
dalle  particole  ammalizziate , non  si-  coagula  al  solo 
calore  dell’  Atmosfera  , anzi  si  conserva  fluido  bollen- 
do ancora  per  qualche  tempo  . Dissi  se  il  sentimento 
SUO'  strettamente  s’ intenda  , perchè  aggiungendo  Egli 
che  la  Cotenna  è formata  dal  Chilo , o dalla  porijone 
ttulritivo:  del  sangue  potrebbe  parere  non.  lontano 


dair  opinione  4i  Sydenam  ; Bourdeu  , Robert,  e Sau- 
vages,  i quali  ripongono  la  materia  di  essa  nella  lin- 
fa , opinione  che  parve  a de  Lanaure  ed  a me  pitj. 
probabile  . 

Intanto  tutte  le  spiegazioni  addottale  dagli  anzidetti 
Autori  per  rischiarare  le  loro  opinioni  mancando  il 
fondamento,  cadono  da  per  se  : Esse  erano  anche 
contrarie  alle  osservazioni.  Imperocché  ricorsero  ora 
ad  una  esalazione  d’  umori , o di  spiriti  contenuti 
nel  sangue  , ora  alla  celerità  accresciuta  di  questo  flui- 
do, o ai.  diversi  gradi  di  calore,  ora  ad  un  miasma 
particolare  nelle  n>alattie  infiammatorie  . La  sola  se- 
rie delle  osservazioni  da  Noi  riportata  esclude  simili 
pensamenti , ed  è però  in  vano  che  Sauyages  , quan- 
tunque della  nostra  opinione  intorno  alla  materia  che 
somministra  la  Crosta^  ricorra  a tali  mezzi  per  la  spie-^ 
gazione  dell’  oscuro  Fenomeno.  Prima  di  riferire  il 
scnrplicissimo  sentiinento.  di  de  Lamure  , accennerèmo 
due  altre  ipotesi,  1’ una  di  Scbwenche , l’altra  ab- 
bracciata confusamente  da  qualche  Autore  ancora 
della  nostra  opinione  intorno  alla  ma-teria',  ohe  pro- 
duce la  Croita  . Pensò  il  primd  eh’  Essa  nascesse  da 
un  attenuamento  di  globi  rossi  spogliati  della  lor  fi- 
gura , e mutatisi  in  una  materia  biancastra  più  leg- 
- giere  della  parte  rossa  residua,  e più  greve  del  sici*- 
ro  ; Attenuamento  prodotto  dal  n>aggior  moto  del 
cuore  , e de’  vasi  arteriosi  • Che  i globi-  rossi  mutiilo 
di  gravità  specifica , lo.  diremo-  anche  noi  , ma  che 
mutando  di  gravità  si  convertano  in  una  materia 
giallastra,  ciò-  è solo  appoggiato  alle  osservazioni  di 
Lewenoek,  ora  da’  migliori  Fisiologi  presso  1’ Mailer 
dimostrate  false,  o dubbi. i^e.  Ma  lasciando  queste 
riflessioni , se  fosse  vera  la  spiegazione  -di  Schwencke  , 
ben  si  capirebbe  perchè  apparir  debba  la  Cotenna  nel- 
le infiammatorie , non  co-sl»  però  perchè  debba  mo- 
strar- 


‘Strarsi  in  persone  sanissime , e in  chi  soffriva  Emot- 
tisi . 

Pensarono  finalmente  alcuni , che  la  linfa  producesse  la 
Crosta , allor  quando  da  un  soverchio  calore  venisse 
condensata , oppure  quando  si  trovasse  straordina- 
riamente copiòTML.  Ma  & difficile  supporre  in  persone 
sane , il  sangue  delle  quali  pur  ebbe  la  Crosta , T 
uno  o 1’  altro  difetto , .e  jn  oltre  non  si  capirebbe 
perchè  la  semplice  agitazione  di  questo  fluido  conti- 
nuata sino  al  suo  raffreddamento  dovesse  impedire  la 
formazion  della  Crosta  , se  in  questa  ipotesi  già  essa 
preesisteva  nel  sangue,  o sia  nella  linfa,  o nel  mu- 
co più  condensato  , o più  copioso . Or  eccoci  a pro- 
vare , e spiegare  1’  opinione  .di  de  l’Amure . 

La  sola  inutilità  di  tutte  T altre  ipotesi  sarebbe  piccolo 
argomento  a favor  della  nostra  . Ma  noi  possiamo 
provare  , primo  che  la  linfa  è I’  unica  parte  del  san- 
gue siccome  noi  lo  conosciamo  , che  possa  formare 
una  tessitura  fibrosa  , .qual  suole  aver  la  Cotenna , 
secondo  che  le  proprietà  della  linfa  la  rendono  attis- 
sima a formar  )a  Cotenna  in  tutte  le  circostanze  mo- 
strateci dalle  .osservazioni , 

La  massa  solida  e rossa  .veduta  col  microscopio  pare 
composta  d’  una  tessitura  fibrosa  reticolare  , e bianca 
con  molte  molecole  rosse  poste  negli  interstitj  della 
..tessitura  medesima..  Borelli  provossi  a lavar  coll’ac- 
qua molte  volte  la  massa  solida,  e vide  precipitare 
al  fondo  le  molecole  rosse  sotto  P apparenza  di  pol- 
vere parimente  rossa , mentre  1'  altra  porzione  rima- 
se biancastra,  fibrosa.,  e concreta,  ed  è questa  por- 
zione appunto  , che  noi  chiamiamo  linfa , o parte 
gelatinosa  del  sangue  ^ cui  va  sempre  unita  qualche 
parte  di  muco».  Una  osservazione  dà  DeHaen  con- 

fer- 
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ferma  l’esperienza  di  Sorelli.  Narra  Egli  che  II  san- 
gue cavato  da  un  infermo  di  malattia  putrida,  for- 
mò la  CoienrìA  ; separò  quindi  con  un  Coltello  dili- 
2,entemente  la  pellicola  superiore  , e quasi  nel  mez- 
zo della  massa  solida  trovò  un  pò  d’  acqua  limpida  , 
la  quale  veniva  sostenuta-  da  un  altra  pellicola  infe- 
riore , e vide-  che-  in  un  angolo'  di  questa  cavità 
giaceva  certa  materia  crassa,  gialla  addensata  . tRi» 
mossa  r acqua , o if  siero , la  materia  condensara'’,  e 
la  pelle  inferiore'  ritrovò  sotto  una  sostanza  rossa  , 1« 
quale  esaminata  da  vicino  mostrò'  aftro  noni  essere 
fuorché  una  polvere’  rossa  nuotante  in  poco  d’  acqua  . 
Costa  dunque  , che  if  sangue  separato  dal  siero  è di- 
visibile in  due  parti,,  di;  cui- la  porzione' rossa  , che 
può  divenir-  polverosa- non:  è certo  atta' a formare  un 
tessuto  fibroso;,  resta  dunque;,  che' l’ altra  porzione 
biancastra  abbia  una  tale  proprietà;.  E senza  ciò  è 
troppo  noto- che  la.  linfa  è quella  appunto,  che' som- 
ministra  la  più  vicina  materia  al  nutrimento  delle: no-- 
stre  fibre  ..  Ma;  noi  abbiamo  un'  argomento,  più  deci-- 
sivo-  nel  caso  della  Cotenna  flogistica  . Imperciocché 
nessuno  pone  in  dùbbio,-,  che  la  pseudo  -<memhrana 
di  Ruischio  sia  formata-  dalla;  linfa  - Or  noi  abbiam 
detto-  sitila  testimonianza',-  e gli  sperimenti»  di  de 
Haen  che  la  pseudo  - membrana  ^ e la:  Crosta' flhgìi. 
stìca  presentano  gli  stessi  fenomeni,  o sia  sono  si- 
mili dunque;  anche,  la-  Crosta  fiogì;tìca  è prodotta' 
dalla  linfa'.. 

Stabilita-  così  la  prima  proposizione,  ci  resta  a mostrare' 
che  la  linfa'  è atta  a formar  la  Coun-na-  secondo  tutte 
le  circostanze  notate'  nelle  osservazioni li  sangue  si 
può  concepire  come  1’ u,n ione  di  due' fluidi  di  diversa 
gravità  specifica  , il  siero  leggiere,  e la  linfa  più 
greve,  cd  una-  polvere  rossa  a lor  congiunta  più 
grave  della  liufa.  In  fatti-  il.  sangue  veduto  col  mi- 

cro-^ 


. <rÒscopio  è un  fluido  trasparente  in  cui  nuotano  de’ 

_ globi  rossi  numerosissimi  . Menghini  ne’  Cowmentarj 
_ di  Bologna  osservò  che  i così  detti  globi  erano  di  di- 
. versa  grossezza  , e di  diversa  figura , gli  uni  essendo 
picciolissimi , e sferici  esattamente  , altri  ovali , altri 
di  figura  irregolare,  e più  grossi  simili  ad  un  picco- 
/ lo  ammasso  de’  primi . Molecole  di  così  diversa  figu- 
ra  quantunque  suppongansi  omogenee,  ci  mostrano 
evidentemente  una  diversa  gravità  specifica  . Anzi  se 
probabili  giudicassimo  le  osservazioni  di  Lewenoek, 
. dovremmo  anche  per  questo  motivo  cosi  supporle  j 
, giacché  Egli  dice  che  i globi  rossi  tali  divengono 
, dall’  unione  di  più  globi  giallastri  . Or  la  semplice 
adesione  di  questi  globi  non  basta  a farli  mutar  di 
colore  perchè  non  basta  a farli  mutare  di  densità 
jiella : superficie  . Converrebbe  dunque  dire  che  con- 
giungendosi si  addensino  , o mutino  di  gravità  speci- 
. iìca  ; e perchè  questa  unione  non  potrebbe  essere  in 
tutte  le  molecole  eguale  , sarebbe  chiaro  che  i globi 
. rossi  avrebbero  diversa  gravità  specifica . 

tl^el  caso  nostro  per  altro-  coteste  osservazioni  sono 
quasi  per  un  di  più  . Imperciocché  la  maggior  gravi- 
tà della  polvere  , o della  parte  rossa  respettivamen- 
. re  alla  linfa  ci  è mostrata  ad  evidenza  dall’  esperìmen- 
, ‘ to  di  Borelli,  e dall’osservazione  di  de  Haen  sopra 
rifetita  , e dalle' esperienze  ancora  del  Sig.  Menghini 
il  quale  fe  chiaro  che  le  molecole  ferree  sparse  nel 
Corpo  nostro  , e nel  sangue  abbondano  con  copia 
molto  maggiore  nella  parte  rossa . -Della  rispettiva 
j leggerezza  del  siero  come  di  cosa  certissima  , non 
occorre  far  motto  . Or  ecco  il  perchè  appaja  la  Co- 
tenna . Per  una  semplice  legge  idrostatica  la  parte 
Tossa  va  a fondo , la  linfa  vi  sta  sopra , sotto  le 
sembianze  ài  Crosta  ^ perchè  di  sua  natura  atta  a di- 
venta- 
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ventar  fibrosa,  ed  il  siero  più  alto  vi  galleggia. 
Questa  è certo  ura  spiegazicn  chiara,  ma  se  essa 
■fòsse  vera  , dirà  taluno  , dovrebbe  la  CoieKna  perpe-, 
tuamente  comparire  . A sciogliere  questa  difficoltà  è 
da  riflettere  , che  la  parte  rossa  sta  intralciata  nella 
linfa,  e vi  può  esser  congiunta  con  maggiore,  o 
minor  tenacità,  cioè  a dire  con  tarrta  da  vincere  1’ 
eccesso  della  gravità  specifica,  ed  im.pcdire  che  la 
parte  rossa  sì  precipiti . Che  siavi  nella  linfa  un-a  vi- 
scosità tenace  rispetto  alla  parte  rossa  , ciò  c eviden- 
te.; Che  questa  viscosità  sia  diversa  in  diversi  Uo- 
mini , non  è 1’  asserirlo  contrario  ad  alcuna  osserva- 
zione , ed  è conforme  ad  una  analogìa  ampissima , 
la  quale  ci  mostra  non  trovarsi  per  dir  così  in  due 
Uomini , un  umore  delle  medesime  qualità  ; Che  poi 
■nello  stesso  Uomo  debba  la  viscosità  della  linfa  tro- 
varsi ora  maggiore,  ed  or  minore,  è facile  a dimo- 


strare . 

Supponiamola  per  un  momento  in  un  Uomo  sano  di  un 
tal  grado  determinato  ; "Se  il  di  lui  sangue  improvi- 
samente  si  acceleri  , effetto  di  questo  acceleramento 
sarà  r attenuare  tutte  le  molecole  che  lo  compongono , 
cioè  accrescere  lo  stropicrciamento  delle  parti  fra  lo- 
ro , cioè  rendere  sino  a un  certo  grado  più  difficile 
la  loro  separazione . Supponiamo  che  senza  accefera- 
meftto  il  sangue  concepisca  maggior  calore  , noi  sap- 
piamo , che  r effetto  del  calore  sul  corpo  umano  è di 
render  più  fluidi  tutti  gli  umori  che  sono  in  movi- 
mento ; si  farà  dunque  piu  fluida-,  o mcn  tenace  e 
viscosa  anche  la  linfa . Che  se  immaginiamo  agire 
allo  stesso  tempo  la  celerità  ed  il  calore  , lo  che  de- 
ve il  più  sovente  accadere  ; queste  cagioni  agiranno 
in  senso  contrario , l’  una  accrescendo  lo  stropiccia* 
mento,  l’altra  scemando  direttamente  la  viscosità. 

Secondochè  dunque  l’ una  , o l’ altra  relativanoente  più 
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prevale,  gli  effetti  saran  diversi. 

Si  potrebbero  queste  considerazioni  ridur  più  minuta- 
mente alle  ragioni  meccaniche  , e guidarle  per  varie 
combinazioni  possibili  . Ma  ciascun  vede  aperta  la 
strada  , e tutte  le  combinazioni  non  potendo  noi  par- 
tire da  un  punto  fìsso  di  conosciuta  viscosità  relati- 
va, resterebbero  ne’  casi  prattici  , nel  grado  di  sem- 
plice possibilità  , massime  che  le  diverse  cagioni  com- 
binate in  qualche  ragion  reciproca  tra  di  loro  dareb- 
bero i inedesimi  risultati  . 

Altronde  queste  semplici  riflessioni'  bastano  a spiegare 
il  più  delle  osservazioni  sulla  Cotenna^  specialmente 
se  v’aggiungiamo,,  che  la  parte  rossa  può  mutare  di 
gravità  sp,ecifica,  siccome  ci  attestano  le  osservazioni 
sopra,  riferite , e che  questa  mutazione  di  gravità  può 
dipendere  da  una  attrazione,  che  i globi  sentono  a 
vicenda,  a certo  da  una  forza  qualunque,  che  li 
condensa  unendoli  insieme,,  forza  che  nelle  malattie 
inflammatorìe  giammai  non  manca,  e par  originata 
dall’  arresto , che  in  qualche  parte  del  nostro  corpo 
soffra  il  sangue  . 

Di  fatti- facilmente  intendiamo  perch'è  nellè  malattìe  in- 
fiammatorie il  pivi  sovente  comparisca  la  Croita  . I 
globi  rossi  in  grazia  del  loro  addensamento  son  dive- 
nuti p.iù  grevi,  ed  il  calore  che  sempre  le  accompa- 
gna dirada  la  viscosità  della  linfa  cioè  sminuisce  la 
forza-,  che  sola  può  opporsi  agli  effetti  della  diversa 
gravità  specifica  . Ma  siccome  l’ addensamento  della 
parte  rossa  è relativo  al  grado  dell’  infiammazione  , ed 
alla  rispettiva  differenza  di  gravità  tra  il  sangue  , e 
la  linfa,  che  richiedeva  lo  stato  sano  di  ciascun  in- 
dividuo, e finalmente  perchè  la  viscosità  della  linfa 
è relativa  alla  quantità  del  calor  febbrile  , così  po- 
tendo- ciascuna,  di  queste  relazioni  variare  infinità- 

meri-- 


niente  rispetto  alle  altre,  non  è meraviglia  se  nasca- 
no diversità  inconstantissime  nell’  apparire , e non 
apparire  , nel  comparir  prima , e scomparir  dappoi 
la  Cotenna  . Lo  che  parrà  tanto  più  evidente  , se  si 
rifletta;  che  l’azione  del  calore  rendendo  più  leggie- 
re respettivamente  la  linfa  , non  si  può  dir  tanto 
maggiore  , quanto  il  calore  sarà  maggiore  ; imper- 
ciocché è vero  che  la  viscosità  si  sminuirà  sempre 
più  , ma  verrà  un  termine  , in  cui  il  vantaggio  avuto 
da  questo  sminuimento  sarà  compensato  , ed  anche 
superato  dalla  moltiplicazion  dell’  atfritto , che  soffri- 
ran  le  parti  fra  loro . 

(^leste  ìstesse  riflessioni  mostreranno  il  perchè  vari  nel- 
le malattie  inflammatorie  1’  apparenza  , e la  densità 

> della  Crosta,  giacché  se  veramente  la  gravità  speci- 
fica può  agire  in  tutta  la  sua  forza,  si  separerà  per- 
fettamente la  linfa  ed  il  siero:  la  massa  solida  forma- 
ta da  quella  apparirà  tutta  biancastra , solo  nel  più 
protondo  darà  una  quantità  di  polvere  rossa,  come 
nel  caso  osservato  dal  de  Haen . Se  la  gravità  specifi- 
ca non  si  sarà  in  tutti  i globi  rossi,  e in  tutta  la 
linfa  posta  egualmente  in  libertà,  la  separazione  sarà 
or  più  , or  meno  imperfetta  , la  linfa  , o sia  la  Cro- 
sta mostrerà  diversi  colori , perchè  una  parte  de’ 
globi-  vi  resterà  irregolarmente  unita  . Se  finalmente 
i globi  rossi  discendendo' porteranno  Seco  una  porzio- 
ne di  linfa  tale  da  mantenere  sul  principio  una  qualche 
fluidità,  1’  altra  linfa  galleggiante  sì  metterà  colla 
' prima  in  equilibrio  dopo  essersi  abbassata  in  essa  a 
qualche  profondità  ; giacché  è noto  che  due  fluidi  di 
diversa  gravità  specifica  si  porranno  in  equilibrio  al- 
lora solo  , che  le  loro  altezze  siano  in  ragione  inver- 
sa della  lor  densità , e gravità . La  parte  dunque 
più  alta  deila  Cotenna  parrà-  biancastra , o giallastra 
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se  il  muco  nella  linfa  sovrabbondi,  mentre  l’infe- 
riore parrà  per  gradi  più  , o mcn  rossa . 

Perchè  d-a  ultimo  ciascuna  di  queste  variazioni  può  , e 
deve  spesso  accadere  in  senso  positivo,  e negativo 
ael  corso  d’  una  stessa  malattìa  , perchè  possono  que- 
ste variazioni  combinarsi  in  varj  gradi  di versamerrt^ 
era  loro , però  tal  volta  apparirà  la  Cotcjwn  a prin- 
cipio , e scomparirà  da  poi  per  tornare,  a comparire 
senza  alcuna  regolarità  . Perchè  in  oltre  in  una  stes- 
sa vena,  e in  uno  stesso  vaso  sanguigno  possono 
queste  relazioni  esser  varie  siccome  è chiaro  per  se, 
e siccome  T osservazione  fatta  in  una  Donna  epiletti- 
ca , mostrò  a Sthal  quindi,  si  capirà  perchè  il  san- 
gue d’uno  stesso,  salasso  raccolto  in  diversi  bicchieri 
esibisse  a de  Haen  separazioni,  q Croste,  diverse. 

Non  solo  nelle  malattìe  infiammatorie  deve  apparir  la 
Cotenna,  frequentemente  ,.ma  nel  sangue  ancora  uscito 
da  un  braccio  da  lungo  tempo  legato , nelle  Donne 
incinte  , in  chi  soffre  dolori,  artritici  &c.  Perchè  in 
ciascuno,  di  questi  casi  il  sangue  soffre  un  arresto  , o 
una.  lentezza  maggiore.,  e questa  permette  chcvden- 
tr.o  i vasi  stessi  già  cominci  ad  agire,  la  diversa,  gra- 
vità, la  parte  rossa  si  addensa,  e si  dispone  ad' una 
infiammazione  . Non  si  vedrà  per  altro  in  alcuno  di 
questi  casi  una  regolarità  costante  se  non  nell’  appa- 
jàfc— ^ella  Cotenna  almeijo  nelle  sue  qualità , 

Similmente  si  capisce  come  nelle  malattìe  putride  per 
lo  più  non  comparisca  la  , perchè  quantunque  il 

lor  carattere  sia  di  sciogliere  gli  umori , e però  an- 
che di.  sciogliere  la  linfa  , ciò  non  ostante,  il  molto 
attenuamento  delle  molecole  del  sangue  accrescendo 
in  ragione  dell’  accresciute  superfìcie  i contatti,  e 
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cresce ntJo  la  superficie  tra  le  figure  siici  11  ( questi 
suppor  si  possono  grossolanamente  stimandole  le  mo- 
lecole del  sangue  , e delia  linfa  ) in  ragion  duplicata 
degli  atti  omologi  ; qv.esto  grande  aumento  di  affrit- 
to  , o di.  resistenza  impedisce  gli  effetti  d’una  gravi- 
tà specifica  poco  maggiore  . Siccome  però  nè  1’  atte- 
nuamento del  sangue  è in  ogni  putrida  eguale  ,,  nèjo 
stato  di  ciascun  Uomo  importa  un  determinato  grado 
di  viscosità , potrà  in  alcuni  casi-  di  putride  malattìe 
mostrarsi,  la  Cotet-na  . Anzi  in  chi  ha  sofferte  lunghe 
Emottisi  , e nell’  estremo  delle  Etisìe  quando  la  te- 
nuità della  linfa  sia  giunta  al  colmo,  e quando  T af- 
fritco  non  basti-  ad  impedire  gli  effetti  della  diversa 
gravità  resa  più  libera  ad  agire  , apparirà  la  Cotenna  , 
o.  nel  sangue  cavato  , o-  nelle  concrezioni  polipose 
dell’  arterie  , e del,  cuore  ,.  tutte  simili  alla  Cotenna  , 
siccome  in  molti  Cadaveri  osser.v.arono  gli  Anatomi- 
ci , ed  io  medesimo  ne  fui  testimonio  più  volte  allor 
quando  mi  ritrovavo  presente  alle  sezioni  db  essi 
Ca^tlaverà  nel  Regio  Atei-Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
in  Firenze  % i 

Finalmente  non  è meraviglia , se  in  persone  agitate  da 
passione  secondo  il  diverso  stato  in  cui  si  trovava  a 
vicenda  la  linfa  , e i globi  rossi  del  loro  sangue  se- 
condo la  diversità  della  passione  , e della  sua  forza  ^ 
secando  il  loro  temperamento  apparisca  la  Cotenna  ^ 
Non  è-  meraviglia  , se  il  sangue  àncora  d' un  sano  tal 
volta  la.  mostri  perchè  la  salute  d’ogni  individuo  non 
può  dipendere  dada-  stessa  respettivai' differenza-’  di 
gravità.,  e viscosità- della  linfa,  e de’  globi  >rossi , 

Se  la  spiegazione  da  noi  data  alla  formazion  della’fff- 
tenna  sia  vera  intendiam  , perchè  questa  giammai  non 
apparisca  quando  il-  sangue  viene  agitato  sino-  al  suo 
raffreddamento  , un  ta;  moto  esclude  la  prima  condi- 
zione 
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.zionc  del  inecanico  principio  producitorc  della  Crosta^ 
cioè  la  quiete , perchè  la  gravità  possa  liberamente 
agire,  e in  tanto  raffreddandosi  il  sangue  si  costipa 
irregolarmente , e divien  viscido,  senza  relazione  alla 
gravità . 

Intendiam  pure  perche  in  Vasi  larghi  e piatti  poco  ap- 
parisca la  Crosta  . La  massa  solida  in  questo  stato  è 
troppo  poco  profonda  , e la  parte  rossa  non  può  mai 
fante  abbassarsi  da  non  ispandere  il  color  suo  sulla 
linfa.  Colla  stessa  facilità  si  spiegano  tutte  P altre 
osservazioni  riportate  da  principio  senza  eh’  io  mi 
diffonda  a mostrarlo. 

Abbiam  dunque  rischiarato  sulle  traccia  di  de  Lamure 
quel  fenomeno,  che  a Vvans  \jizicten , il  quale  non 
avea  potute  esaminare  1’ esperienze  di  -deHaen,  dovè 
parere  meritamente  oscuro , e la  nostra  spiegazione 
rende,  chiara  abbastanza  la  verità  della  proposizione 
avvanzata  nel  Testo,  cioè  che  dalla  Cotenna  del  san- 
gue semplicemente  risguardata  non  si  può  dedurre 
ragionevolmente- alcun-  indizio,  come  di  diagnostico, 
c pronostico  nella  cura  delle  malattìe  infiammatorie , 
Imperciocché  potendo  per  la  combinazione  di  tante 
,;relazioni  apparire  , non  apparire  , o variar  la  Coten- 
in  circostanze  diversissime  ed  anche  contrarie  , 
non  potremo  giammai  assicurare  da  quale  precisamen- 
te sia  pròdottà . • 

Dal  trattar.'  che  abbiam  fatto  stesamente  cotesto  puhto 
,i<5Ì  è»  potuto . vedere  , che  Uomini  grandi  diversamente 
pensarono  .suW’ origine' della  Cotenna  àìtrì  attribueh- 
dolst' una  marcia,  altri  al  siero',  altri  al  chilo' &c. 
Ciascun  di  essi  fissò  per  la  prattica  principj  coerenti 
.alla  sua-  teorìa  , ma  gl’ inscgnamen'li  lóro  appoggiati 
I una  falsa  ipotesi  non  dovranno  a.vere''presso  di  noi 
grande  stima  « massime  che  li  troviamo  a vicenda  in 
conti  adizione . Baglivi  e Vanswiet.  assicurano  che  da 
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niaUctìa  infiammatoria  è perniciosa  quando  il  sangue 
non  abbia  la  Cotenna  • Triller  asserisce  precisamente 
il  contrario.  11  motivo  di  tal  disparere  fu  che  Ba- 
glivi  pensò  contener  la  Cotenna  una  materia  nìorbifi- 
ca  , e Triller  che- fosse  marcia  . VvausNx^iet>  il  qua^ 
le  non  hà  seguita  opinione  -ajcuna  particolare  conven- 
ne sei>za  dubbift  n^el  sentimento  di  BaglJvi  guidato 
dalla  semplice  osservazipne Io  Tò  accennato  che 
dovetti  fare  pure  Ig  stessa  osservazione  . Qiiando  qu.e. 
sta  sia  resa  abbastanza  generale , si  potrà  forse  ffrar 
qualche  congettura  per  decidere  dell’ esito  nelle  ma- 
lattie infiammatorie  i ma,  fin  j Ora  r^ullajy’è  da  fidarsi 
e molto  meno  si,  potrà  d^llg.  qqa.lit.Vdella  Crcr//*  trar- 
re indizio  onde  reiterar  la.  sanguigna,  o sospender- 
la come  già  bene  avvertito  avea  S.oranp  contro  il  sen- 
timento, di  Boerbaave  seguito  da'-jX^iller.. 

Aggiungerò  di  passaggio  che  -siccome  ho  notato  elle  la 
Cotenna  del  sangue  ora  è pjù  compatta.,,  ed  ora. me- 
no, di  questa  osservazione  converrà  far  usp  .nel  ,giu- 
dicare  se  , e quanto  j il  siero  soprabondi  relativamente 
alla  massa  solida,-  Non  basterà  dunque  per  decidere 
d’  un  tal  punto  osservare  la  quantità  del  siero  ma 
converrà  anche  osservare  la  densità  maggiore  o mi- 
nore della  Cotenna  y ovvero  quant’ essa  sia  più  o men 
resistente  , e compatta  , 

Abbiam  detto  che  la  Cotenna  a parer  nostro  non  può 
per  se  medesima  recare  alcun  prudente  indizio  intor- 
no alla  infiammazione  , abbiàm  però  anche  accénnató 
che  una  lunga,  c varia  osservazione  potrebbe  forse 
somministar  qualche  analogia  che  ora  non  abbiamo 
cd  io  non  dubito  che  un  savio  Medico , ed  attento 
non  posta  ne’  casi  particolari , allorché  questa  appaia 
e secondo  che  diversamente  apparista  , trar  qualche 
sospetto,  anche  posta  b teorìa  nostra,  iL quale  con- 
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giunto  alle  altre  indicazioni  lo  guicfi  più  probabilmen- 
- te  alla  cognizione  del  male  , ed  ai  bisogni  dell’  infer- 
mo , Ma  conviene  avvertire  che  il  sangue  cavato 
nello  stato  della  febbre  sarà  più  a proposito  per  1’ 
osservazione  , perchè  i risguardi  da  aversi  saranno 
meno  composti,  e presenterà  più  veracemente  gli 
‘effetti  della  malattìa , 'Qiiesto  avvertimento  sarebbe 
inutile  se  da  tutti  si  osservassero  i primi  clementi  di 
Medicina  , i quali  vietano  fuor  del  caso  di  necessità 
il  cavar  sangue  nel  principio  della  febbre  massime  se 
essa  entri  con  freddo,  ritiratezza  di  polso,  e^deli- 
quio , perchè  dice  il  Dureto  sarebbe  allora  't{  Medi- 
co tanto  colpevole^  quanto'' se  strangolasse  il'Jbalato  ^ 
e co^ì  pure  lo  vietano  nel  colmo  della  febbrai  con  un 
insegnamento  antico  quant’  è il  nostro  chiarissimo 
Celso . Ma  io  ho  veduto  che  la  pigrizia  di  -non  ri- 
novare  una  visita  supera  qualche  volta  il  risguardo 
dovuto  all’  infermo  , e però  non  istimai  inutile  di  ri- 
cordare per  tutt’ altra  ragione  il  provido  iusegna- 
tQUntfo  . 
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annotazione  li. 


UN  assai  efficace  medicamento  fu  sempre  stimato  ìì 
T^tro  , e a favor  di  esso  molto  ne  scrissero  lo 
Schellammero  , 1’  Hoffmanno  , il  Clarke  , e altri  ce- 
lebri Fisici . 

Esaminandosi  la  natura  del  , riconoscesì  per  -un 

sai  neutro,  composto  d’ un  acido  particolare  chia- 
mato acido- nitroso , combinato  sino  al  punto  di  sa- 
turazione con  un  alchali  fisso.  L’attività  di  questo 
sale  consiste  nell’ esser  diaforetico,  incisivo,  ape- 
riente , di  rendere  sciolto  il  sangue , e la  linfa  al- 
lorché tendono  all’  addensamento  e coagulo , c di  fa- 
-cilitara  la  circolazione  degli  umori,  'Queste  virtù  Io 
rendono  commendabile  nella  più  parte  delle  febbri-,  c 
- particolarmente  nelle  esantematiche , biliose , infiam- 
matorie , ardenti  , e anche  nelle  intermittenti , co- 
me propone  il  Sig.  Gharteuser- 

li  fu  adoperato  da  Ippocrate  e dai  migliori  Me- 

dici di’ tutti  i secoli  nei  mfli  inflammatorj , e dove 
occorrea  di  sciogliere  il  sangue,  e attemperarlo,  ed 
ammorzare  la  sua  effervescenza.  Attesta  il  RecChio 
■nel  Tesoro  di  cose  Mediche  Messicane  , che  fino  gli 
Indiani  l’ usano  con  altre  medicine  per  un  rimedio 
TÌnfrescativo , e noi  sappiamo  oggigiorno,  che  non 
solo  gli  Ungari,  e i Tedeschi  tutti,  ma  gli  Italiani 
- . C juico^ 
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ancora  y c tutte  le  altre  Nazioni  se  ne  serpono 
quando  son  arsi,  e assetati  da  febbre  ardente,,  te- 
nendolo in  bocca  per  umettare  la  lingua  secca,  o 
ingoiandolo  sciolto  in  qualche  liquido  per  rinfrescare 
le  viscere  infiammate*  Nè  può  credersi] diversamente 
dal.  danno  eh’  esso  apporta^  nelle,  debolezze  di  i stoma- 
CD.i,.  e nelle  soccorrenze  del  ventre ,,  mentre  anche 
da..  cìÒj  si  deduce  che  ha  del  lassativo del  'rinfrc- 
scante  e.  eh’  è opportuno  per-  conseguenza  dove  il 
corpo s abbondi  soverchiamente  di  forze , e dove  il 
sangue  sia  troppo  denso  j e infiamma^..  Posto  que?* 
sto  principio  per  vero,,  anzi  verissimo.', . come  più 
diffusamente,  verrà]. dimostrato-  ».  pare  a me  che  siano 
in  , grave  Terrore  quelli  ì Pfofessorii  che  prescrivono  le 
I bibite^  nitratej  nelle  putridissime,  febbrit]  con'  più  che 
manil'esta.^  stato  di.  dissoluzione-  del  sangue,,  e- totale 
spossamento.-;  e T lassez.za  ■ dei  -, solidi . Un  ■ tale  errore  , . 

, ered’io.che  si  - commetta  perchè-ignorasi  ■ la  > natura 
dei . medicamenti  ed  in  mezzo  alle  tenebre  si  stanno 
ad  . osservare  : gli  effetti  di . essi . . Se -ciascun  Glinko 
allorché.: si;. accosta  al  .letto  del  suo  .malato  avesse  di- 
nanzi.  agli  occhj  1’  opuscolo-/  di-  Boerhaave  , , De  virìbus 
wedicamentorum  la.  Materia  • Mèdica^ del  Ceoffioy  : : /* 
^Tjone  .de^  medicamenti , sul. corpo  umano 'y  del  Sauva^ 
colle  note  deir  erudito  e prattìco  Sig.  Ma- 
netti Fiorentino,  e altri  simili  &c,,  non  potrebbe; 
inciampare  in  tali  perniciosi , , e gravissimi  errori 

ILSig...  de  Sauvages-i dopò  aver  fatti  diversi-  sperimenti' 
coÌla>  mescolanza  • del  - nel  sangue  , . dice  che 

sangue  nitrato'  mostrò  ' esser ■ piìilfluìdo’'^ . e scor- 
revole sopra  tutte  le  altre  mescolante  y^oltredichè  com- 
parrve  di  un  > color  rubicondo  bellissimo'  yy . Il  Sig.  de 
Marignac  Oottore  di  Médicina  fece- uso- per  un  mese 
dèUi’ acquai  nitrata , ed  il  sangue  che.  si.  fece  cavare 
' allft . 
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alla  fine  di  un  tal  tempo  , e di  tal  esperienza  non  fu 
trovato  coiì  denso. come  l’altro  che  si  era  fatto  ca- 
vare aranti  ; il  . che  ci  fa  credere  che  il  Tslitro  opera 
sul  nostre  sangue  .dentro  il  corpo  egualmente  -che 
fuori  nella  Caraffa  . 

Le  primarie  dunque  .utilissime  .sue  virtù  mediche  sono 
di  mantenere,  e promuovere  ■ la  fluidità  del  nostro 
sangue,  e di  difendere  le  membrane  , o le  nostre  par-< 
ti  dall’ infiammazione , .portando  in  esse  e nel  sangue 
contenutovi  .un  qualche  grado  di  refrigeramento  sce- 
mandone il  calore  ed  il^moto  . ^oerhaave  esplorato- 
re eccellente  .della  .natura  , e proprietà  dei  misti  nel- 
la sua  Chimica  , ..contro  1’  opinione  di  . taluni , assolu- 
tamente dice  ;non  ..essere  il  T>^tro  un  sale  anflammabi- 
le  , che.  inzi  dentro  il  nostro  corpo  è il  massimo  refri- 
gerante sopra -tutti  gli  altri  Sali.  La  .virtù  sche  hà  di 
mantener  fluido  .il  nostro  .Sangue  potrébbesi  ripetere 
dal  suo  principio  acido-aereo , che  .molto  deve  essere 
corredato  di  quelle  jstesse  'prerogative,  o qualità  , 
delle  quali  .è  .dotata  U’  aria  ^medesima  , dalla  quale  egli 
parte.;  cioè  .di  imobilità , ed  elasticità,  sicché  facil- 
mente potrà  op.porsi  c resistere  all’  addensamento  di 
quei  corpi  .ed  umori.,  coi  quali  tro.verassi  munito  . Per 
tali  ragioni  .ed indubitate  esperienze,  a me '^pare^.che 
avesse  torto  Uo  Stahl  .di  concludere  dall^  attività  ^he 
ha  il  di  .refrigerare  eh’  egli  coagulasse  il-sangue  . 

Ma  qui  c.onvien  per  altro  avvertire  che  in  quelli 
tem.peramenti  assai  gracili  e di  fibra  molto  irritabile  , 
eome  e.  g.  nelle  Donne  isteriche  .e  nell’ jprocondriaci , 
ed  in  altri  simili  , devesi  il  iiisaré  con  cautela; 

cd-in  parchissima  dose , ;perchè  il  più  .dèlie  volte  mi 
sono  avveduto  .che  isimiglianti  malati  restavano,  da  es- 
so scossi  jiotahilmente  led  urtati  in  diversi  :parti  del 
corpo  • 

‘Qualora  i joaala^i  ricusassero  la  suddetta  mistura  ,con;po- 
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sta  di  rob  sambuco,  di  'Hjtro  , e di  fiori  di  sambu- 
co , può  sostituirsi  la  tisana  di  orzo  mondo  tanto 
celebrata  dal  buon  Vecchio  Ippocrate  , e che  an- 
no ancor  pratticata  il  de  Haen , Vvanswieren  , Tis- 
sot , e.  tutti  quelli  che  più  da  vicino  hanno  seguita- 
te le  Ippocratiche  pedate  . Alla  detta  bevanda  può 
unirsi  in  piccola  dose  il  , e l’ essimele  sempli- 

ce, giacché  al  dire  dei  nostri  maggiori  prattici  Ippo- 
erate  , c Galeno  ,,  scioglie  gli  sputi  , e li  fa  escrea. 
re  , non  accende  le'  febbri  , blandamente  asterge , 
squaglia  ciò  che  v"  è di  crasso  glutinoso  , e stasa  gl] 
ostruiti  meati  ; e tanto  più  è dotato  di  energica  vir- 
tù allcr  quando  vi  sia  unita  la  Scilla  , tacendo  la 
virtù  sua  antiputrida  molto  considerata  da  Vvans- 
wieten  , dichiarando  di  più  il  Triller  , ( Autore  da' 
considerarsi  moltissimo  nelli  mali  infiammatori'  del 
petto  ) oltre  alla  propria  esperienza  sulla  scorta  di 
Areteò  , Alessandro  Tralliano  , Celio  Aureliano 
Teodoro  Prisciano  , Hoffmanno,  Boerhaave  ed  altri* 
parlando  dell’  Ossimèle  è di  sentimento  che  non 
trovisi  un  valevole  tanto  , e sicuro  rimedio  per  ^discìor^ 
re  l'‘  addensamento  del  sangue  , per  resistere  alla  putre^ 
dine  , per  assottigliare,  ed  incidere  la-  lente  se  e n^  de^^ 
gli  umori,  per  tenere  addietro  la  cangrena,  quanto 
questi  due  facili,  e divini  medicamenti,  do}'  la  Ti^ 
sana  ordeacca  , e V ossimèle  ^ Dunque  il  Sig.  Cùllen 
5,  prim<e  linea  prax  , , non  hà  punto  di  ragione  in 
giudicare'  di  ninna  efficacia  i' medicamenti  preparati 
colla  Scilla.,  ^ ^ 

Per  ultimo  è dùopo  l’avvertire,  che  gli  S^pezialì  aFcu- 
ne  volte  comperano  il  Nitro  purificato  dalli  Salni- 
traj  : Costoro  per  lucrar  di  più  vi  mischiano  del  Sai 
marino  pietroso.  Può  farsi  l’esperimento  con  gittar 
sulle  bracie  questo  Nitro  adulterato  , e si  vedrà  to-;* 

^ sfo.,  scoppiare  con  strepito , senza  , o con  poca  ac- 

cen* 
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censione  . Questo  accadde  all’  esperti sisirao  Speziale^j^ 
di  questa  Città,  e a tempo  avvjddesi  col  mjpzzo^del 
fuoco  di  tale  inganno  del  Salnitrajo  . Se  si  usasse  un 
Mitro  di  simil  natura,  ognun  vede  che  produrrebbe 
un  diversa»  effetto  nei  Corpo  dell’  Ammalato  « 
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Nelle  osservazioni  fatte  dal  Sig.  Enrico  Giusep- 
pe Collin  Medico  ordinario  dello  'Spedale  Pazina- 
niano  , c Consigliere  della  Reggenza  dell’  Austia.  in- 
feriore , sopra  le  virtù  dell’. ^r«/V4  nelle  febbri  pu- 
tride, ed  in  altre  molte  .malattìe,  .da  esso  comuni- 
cate al  Pubblico  in  un  Opera  ■ stampata  a Vienna  nel' 
1775.  col  titolo  ,,  ^rnìcàB  in  febribus  , is'  nliìs  mòr~ 
bis  putridis  vìres  ÌS'Ct  ,,  vedasi  in  fine  di  detta  ope- 
ra la  figura  àe\V  sArnìc a ; qual  pianta  è appunto  quel- 
la, della  quale  parla.il  Chartheuser  nella  sua  mate- 
ria medica,  detta  da  .Doronico  ài  ..u4l&magna  ^ 
dal  Mattioli  sopra  il  . .Bay ino  ^ ^lisma  dal  Taberna- 
montano  iCaltha  alpina  y da  ^ Gasparo ‘Bavino  , Doro- 
nicum  foUis  plantaginif  alt  e rum  ^ e dal  Linnèo  mimi- 
ca montana  , foliis  ovatis  integrìs  y .caulinis  geminis 
eppositìs . Pianta  perenne  , che  trovasi  in  abbondan- 
za nei  Monti  della  Germania,  in  Monte  Baldo,  ed  in 
altri  ancora  .che  circondano  a settentrione  la  Lom- 


bardia • 

Il  detto  Sig.  Collin  dice,  che  paragonando  gli  effetti 
di  diversi  antisettici  fin  ora  conosciuti,  fra  i più  at- 
tivi ha  rilevato  , mediante  le  sue  sperienze  , che  la 
radice  d’  àrnica  sorpassa  in  tal  riguardo  da  sei  in 
..sette  volte  1’  efficacia  della  China-China , allorché  si 
•T.’A  ' voglio- 
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vogliono  correggere  carni  putride  j e cheJ  ì . fiori,  del-' 
la  pianta  la  sopravanzano  anch’  essi  in  proporzione . 
Espone  venti  istorie  di  febbri  putride , guarite  col 
decotto , o infusione  dei  detti  fiori , asserendo  in  ol- 
tre r Autore  di  arver  adoperato  libbre  1^50.  di  que- 
sto medicamento  dall’ anno  17.71»  a tutto  il  17.74.  sen- 
za il  minimo  sinistro  successo,,  ma  sempre  con  even- 
to felicissimo'^  esprimendosi. egli  con  queste  precise  paro- 
le ,,  -passati'  anni  regnando  una’  pestìfera  epìde^ 

mìa  y e dopo  que^sta  una'f  febbre  putrida  yy.^he  sporadi- 
ca^ 0 vaga  ’ potea  dirsi  pel  modo  c^l  quale  infestava 
questo^  ò quelli ‘Uòmo  con  questo  semplice  medica- 
mento a guisa  di  portenio'y  ho  tolto,  dalla 'morte  molte 
centinaia  di  malati  Le  lodi  che  fa  Egli  di  questa 
pianta,,  sarebbe  ' .cosari  troppo.- lung?’,  se  qui  ' volessi 
ridirle . Può  m-  compendio  accennarsi  che  T %Arnìca 
è un  semplice,,-;  che  attenua  corregge  y,  muove , e 

rende  capaci  d’ esser  portati  fuori  del.  corpo; gli  umo- 
ri stagnanti  1 pel.  tessuto  cellulare:,  ed  aCcquestp  rende 
tuono,  e.‘ moto'j^  mentre  nei  mali  < putridi  - trovasi 
fiacco,,  e-, rilassalo Allorchò, la' materia  morbosa  sta5^ 
gna  nel  minimi  .vasi , . e produce,  gravezza e stupo- • 
re  , è coutrasegno  che*,  il;^  medicamedifOf^,  opera  ,;  \SC 
nella  parte  affetta  si '■risveglia"del  dolore  e .si  muo- 
ve del  sudore: . Rende' liberi  gli  emuntDrj  ,;.  e,  facili^ 
ta  la  secrezione  degli  umori  concotti  i,  senza  produr- 
re con  irritare*  evacuazioni  1 sintomatiche  In  som- 
aia  i maJi  y,,nc’  quali Egli-idicc  dir  averlai'spermientav- 
ta  efficace,.,  son.o j innuperevoli.»-  Qiiantunque.  t;ar|.to 
la  radice, . che  i fiorii  Siena»  corrpoor^nti'jt.  cardias  , 
ed  antisettici  ,',  non’- astante  la  : radice  gode  tali  facol- 
tà in  maggior  grado!, '•  e questa^’ differisce  anche 
quelli,  secondo  l’ esperienze  fatte,,  per  esser' capace 
di  legare,  e addensare  gji  umori,  IaJdoy,cji  ^pri-. so- 
na' piuttosco,  penetranti  dissWveuti,  e aperisiy.j  o-. 
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Quando  dunque  , conviene  di  riunire  una  forza  corro- 

• bórante  antisettica,  con  un  altra  penetrante  aperiti- 
va  e discuziente,  si  unisce  la  radice  ai  fiori,  ,e  di- 
ce *che  devesi  usare  allorché  rimane,  o seguita  il 
putrido  superato  che  sia  lo  stato  iuflammatorio , lo 

* c^he  serva  di  avviso . La  maniera  più  semplice , e 
migliore  di  amministrare  questa  radice  nelle  febbri, 
delle  quali  si  è parlato , è quella  di  darla  in  sostan- 
za al  peso  di  mezz’  oncia  per  giorno  , a mezza  dram- 
ma per  volta , 'aggiuntovi,  se  piace,  un  poco  di 
•zucchero  ; ma  quando  gli  malati  recusino  di  prender- 
la in  polvere,  si  può  dar  loro  in  infusione  .nella  se- 
guente maniera. 

; ' 

B*.  Indice  d'  àrnica  polv.  onc.  ìi  s*  ìtifottd.  in  s.  q. 
■d'  acqua  boccia  di  collo  lungo  ben  serrata^  e 'ten- 
gasi in  digestione  in  bagno  U’  ^rena  per  h.  xii%  Ciò 
'fatto  sì  coli  e a onde  di  questa  infusione  calata  y 
■aggìungansi  tre  onde  di  Siroppo  -d  t/iltea-» 

Se  ne  faccia  prendere  ogni  due  ore  , onde  due  o tre 
-secondo  che  i casi  diversi  esiggono  maggiore,  o mi- 
nore  attività  di  un  rimedio  antisettico  , c corróbo'» 

tante. 

Se  i Signori  Chirurghi:  1’  useranno  nei  mali  esterni  an- 
-cora  come  Cancrene  dee.  «sarà  efficace  antisettico.. 

I 

^^esta  salutifera  pianta  già  da  Mantova -fu  mandata  tn 
- Firenze  , ove  si  vendono  i nfiori  prezzo  di  circa 
. 7.  paoli  la  libra,  le  foglie  paoli  5-  ^ le  radici  paoli 
6.  Supposto  che  V àrnica  abbia  del  venefico , per 
essere  una  specie  di  Doronico,  'l’ istoria  dei  fatti,  la 
dose  , e la  preparazione  provata  di  essa  chiuder  dc- 
•ve  la  -bocca  ad  ogni  più  acerrimo  oppositore,  per 
quella  stessa  ragione  , -che  il  Mercurio  sublimato,  1* 

estratto 


ai 

estratto  di  Stramonio  , di  Cicuta , di  Flammula  jovls , 
di.  Jusquiamo , e più  altre  piantele  prodotti  naturali, 
non  escluso  1’  Oppio , in  certa  determinata  dose  ri- 
duconsì  rimedj  efficacissimi,  e saluberrimi,  quando 
in  dose  diversa,  e senza  certe  prattiche  cautele  , so- 
no assoluti  veleni , e micidiali  sostanze  . 

Non  dee  credersi  per  altro  così  recente  la  scoperta , e 
l’uso  di  questa  piànta,  perchè  un  tal  Medico  per 
nome  Gohlio  nel  1721.  inserì  negli  atti  Medici  di 
Berlino  alcune  relazioni  di  cure  portentose  fatte  col 
mezzo  AqW  àrnica  , Di  poi  nel»  1730.  , Gio:  Ottone 
Bruckncro  Medico  ordinario  tra  gli  Svizzeri  scrisse 
due  relazioni  Medico-prattiche  che  leggonsi  nel  pri- 
mo tomo  delle  , , SeU8a  Modica  Francofurtensìa  , , 

. colle  quali  decanta  le  lodi  àcW  ^rì^ica^y  avendola  spe- 
rimentata efficacissima  nella  cura  di  alcune  malauìc 
di  lor  natura  mortali , c gravissime . 
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ANNOTAZIONE  IV. 


IL  primo  che  abbia  parlato  di  questa  pianta , è ii 
Sig.  Samuelle  Gmelin  , che  ne  ricavò  la  notizia  ^ai 
logli  del  fu  suo  Zio  celebre  Botanico  Grò.  Giorgio 
Gmelin,  il  quale  per  ordine  dell’ Imperatrice  delle 
Russie  nell’  Anno  17^^.  intraprese  il  viaggio  per  esa- 
•■.minarPe  i confini  della  Siberia,  e dopo  il  suo  ritorno 
a Pietroburgo,  pubblicò  come  frutto  delle  sue  osser- 
^vazioni  in  genere  di  Botanica  la ,,  Sìhìrìca  yy  Pre- 

tende egli  che  sia  un  gran  cardiaco  nei  casi  di  lan- 
guore , ed  assai  efficace  nei  soggetti  attaccati  dal 
R eumatismo,  c dalla  Gotta  \ ma  per  quanto  mi  è 
stato  possibile  rilevare  da  qualcuno  scrittore  che  ha 
voluto  sperimentarla , non  è sempre  sortito  da  que- 
sta un  esito  £eikc  . 
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ANNOTAZIONE  V; 


Da  Vvolfango  Vvedello  nella  sua  Oppiologìa  fa 
molto  ventilata  la  natura  dell’  Oppìo  \ ma  il  Sig. 
Mead  più  recente  dopo  avere  con  molta  dottrina 
esaminata  la  natura  di  questo  vegetabile,  stabilì  che 
la  virtù  sua  in  esso  deriva  da  urt  Sale  volatile-  alkaJi- 
no  mischiato,  ed  intimamente  unito  con  un  corpo 
oleoso-sulfureo  . Avendo  poi  meglio  ponderato  la 
cosa  nell’  Oppio  altri  dotti  Naturalisti , e sopra  tutti 
il  Sig.  Tralles  Medico  di  Breslavia,  chiaramente  si  è 
per  essi  mostrato  nqn  da  altro  dipendere  la  virtù 
inebriante,  e stupefattiva  dell’  Oppio  se  non  se  da 
un  principio  d’  un  indole  particolare  sommamente 
volatile , e tenuissimo , che  può  giustamente  chia-^ 
• marsi  lo  spirito  rettore  dell’  Oppio  , e che  tolto  in 
qualunque  modo  da  questo , ne  fa  rimanere  ogni  al- 
tra sua  parte  integrante,  sia  pur  salina  oleosa,  gont- 
niosa  , resinosa,  o sulfurea,  qual  corpo  senz’anima, 
inefficace  , ed  inabile  a.  produrre  alcun  sensibile  effet- 

' to  • i 

Gli  antichi  attribuivano  ad  una  qualità  frigida  tutti  gli 
effetti  dei  narcotici.  H Vvepfero  e stato  tra’  primi 
a rigettare  , e togliere  un  errore  stato  sin  allora  co- 
mune, e dimostrò  nel  suo  trattato  sopra  la  • cicuta 
acquatica  che  l’ istessa  con  molti  altri  vegetabili , c 
sostanze  . che  instupidivano  , tra  le  quali  particolar- 
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mente  l' y non  erano  altrimenti  frigide,  ma  di 
natura  calida , poiché  contenevano  delle  parti  saline, 
sulfuree,  penetranti,  e spiritose. 

I Turchi  colla  lagrima  piìl  pura  dell’ formano  un 
liquore,  da  essi  chiamato  Mastachy  il  quale  eccita 
Una  specie  di  furore , e di  questo  fanno  largo  uso 
all’occasione  di  esporsi  alla  battaglia,  e molto  più 
quando  voglia  lor  viene  di  amorosamente  combatte- 
re . Gli  Indiani  di  Bantam  compongono  con  V Oppio 
un  certo  Elettovaro  j che  essi  chiamano  ^ftìon  y il 
quale  loro  accresce-  mirabilmente  l’ardire.  1 Cinesi 
stabiliti  nell’  Olanda , lamio  uso  di  cotesto  Elettuario 
per  accendere  in  Igr  medesimi  l’  amoroso  fuoco,  il 
quale  così  violento  si  la , che  le  loro  Donne  non 
potendo  resistere  al  brutale  furioso  appetito  di  essi , 

, a buona  ragione  sen  fuggono  , c si  nascondono  • Ciò 
supposto  , e dimostrato,  veniamo  ora  consideran- 
do quali  siano  le  operazioni  dell’  Oppio  nell’  uman 
corpo  , giacché  di  frigida  natura  dotato  più  noi  cre- 
deranno coloro  che  pur  troppo  il  credettero  finquì , 
$e  vorranno  dar  fede  alle  cose  già  dette  , e che  sa- 
remo per  dire  in  appresso  • 

Le  particelle  volatili- sulfuree  àtW Oppio  sono  cafùonc 
delio  squagliamento  del  sangue  : Cosi  dissero  Silvio 
de  le  Boe , Charteuser , . Mead , e l’espertissimo 
Friderico  Hotfmanno  . Quest’ultimo  asserisce  , che  si 
turgide,  e rarefatte  divengono  le  minime  parti  cora- 
poiiv'nti  il  sangue  da  un  tal  vaporoso  principio  , che 
qualora  s’intrudono  nella  sostanza  cellulare'  dò’  Poi- 
rnoni  , ivi  producesi  maggiore  1’  espansione  , mag- 
giore lo  scioglimento  e rarefazione,  mediante  l’ela- 
sticità dell’  ambiente  aereo  intruso  ne’  Bronchi  pol- 
monali,  e comunicantesi  col  mezzo  della  inspirazione 
di  una  massa  in  htua  più  grande  che  si  ia  coll’ attivi- 
tà 
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tà  àeW  Oppio  ^ occupano  maggior  spaziò,  e li  tubi 
oltremodo  distendonsi  , formando  i vasi  puimonalì 
angoli  maggiori.  In  conferma  di  ciò  l’erudito  Mo- 
denese Sig.  Leonelii  ci  dice  che  T impeto  delle  par- 
ticelle sulfuree  dell’  Oppio  accresce  gradi  tali  di  ca- 
lore nel  sangue  , e comunica  loro  un  sì  fatto  lirtovi- 
mento , che  minutamente  disunisconsi  i di  lui  globet- 
ti , e riduconsi  in  una  perfetta  rarefazione.  Le  os- 
servazioni tutte  de’  più  assennati  Scrittori  s’  unisco- 
no a considerare  l’  Oppio  sotto  questo  sol  punto  di 
vista,  di  paragonarlo  al  vino;  ed  a’  liquori  spirito- 
si , éd  al  loglio , come  dottamente  lo  scrisse  ancora 
in  una  sua  Disertazione  „ Del  pan  Irglìato  ,,  1’  erudi- 
tissimo Sig.  Annibaie  Mariotti  celebre  professore  di 
Medicina  e Bottanica  neU’Università  di  Perugia  mia  Pa- 
tria . 

Le  particelle  più  sottili  dell’  Oppio , afferma  il  Signor 
Vieussens,  essendo  d’ una  attività  che  corrisponde 
alla  loro  sottigliezza  , passano  dallo  stomaco  al  san- 
gue con  una  estrema  velocità  , e non  sono  sì  tosta- 
mente giunte  nelle  cavità  di  questo  viscere , che 
esse  penetrano  il  sangue  , che  lor  si  fa  incontro  ^ e 
dopo  averlo  esaltato,  passaiK)  senz’indugio  con  esso 
ns’  vasi  sanguigni,  dove  le  forze  si  ristabiliscono,  e 
le  azioni  del  corpo  • Non  è poi  meno  considerabile 
simile  rarefazione  qualora  il  sangue  dall’aorta  nelle 
due  carotidi  sinistra , e destra  , e quindi  pòi  al- 
le succlavie , e vertebrali , gonfio  e rarefatto  oltre- 
modo inoltrasi  , e per  varj  tortuosi  giri  ed  anastomosi 
al  cerebro  per  la  produzione  de’  spiriti.  Essendo  li 
C Tebro  al  dir  di  Bergero  , Vieussenio,  Ruischto , 
Vvinslo'«v  , de  Lamure , Haller  , e Morgagni  , un 
gruppo  di  mollissimi,  e tenuissimi  vasi,  pe'  quali  si 
separa  e gira  il  più  :v^onile  , e sutcìl  fluido , ' che 
àbuia  1'  Uomo , resiste  perciò  meno  allo  sfarzo  , che 

fanno 
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fanno  le  parti  del  liquore  per  dividersi,  c questo  è 
«iò  che  rende  maggior  facilità  al  sangue  di  rarefarsi, 
4;ome  ne  fa  fede  il  Sig.  Elvezio . Or  in  un  viscere 
4Ìi  tale  struttura  scorrendo  il  sangue  , ove  con  mag- 
gior velocità  corrisponde  alli  di  lui  gradi , colla  infi- 
. .«ita  mole  de’  suoi  canali  languidi  di  natura,  ed  inet- 
ti a validi  moti  oscillatori  , «i  ritarderà  vieppiù  in 
.esso  il  naturai  corso  de’  fluidi  già  rarefatti  dall’  Op- 
pio , onde  poi  nasceranno  sovente  lenti  , e debili 
i movimenti  di  sistole  , e diastole , e quindi  tutti 
que’  fenomeni , che  vediamo  accadere  dopo  uso  dell* 
Oppio . Da  ciò  chiaro  apparisce  perchè  dopo  presi  ri- 
medj  oppiati,  gonfìansi,  e distendonsi  li  vasi  del  ca- 
po, la  faccia  divien  rosseggiante,  e al  dire  d’ HofF- 
, manno,  il  polso  sen^esi  debole,  e flaccido,  e l’emor- 
ragìe  copiose  scorrono  talvolta  dalle  narici . Che  l* 
Oppio  sciolga  ed  acceleri  la  circolazione  lo  dimostra- 
no più  Istorie  Mediche  , e 1’  analisi  chimica  del  me- 
desimo . Pietro  Borelli  fa  menzione  d’  una  fetale 
emorragia  successa  per  un  abbondante  uso  di  lauda- 
no , e nell’  Istoria  dell’  Accademia  Reale  delle  scien- 
ze di  Parigi  dell’anno  1735.  si  racconta  parimente 
d*  un  Uomo  che  morì  per  ui^a  dose  d’  Oppio  troppo 
grande  . Nell’  apertura  del  di  lui  Cadavere  si  trova- 
rono gli  umori  sciolti,  ed  i solidi  ancora  guasti  c 
corrotti , cohae  se  fosse  morto  d’  una  febbre  acutis- 
sima ,,  e putrida^  Nel,  DiTjonofio  dello  Sckambroi  y 
al  paragrafo  Oppio  legge.si,  l’ istoria  d’ un  fatto  acca- 
. duto  j e più  strepitoso,  ancora.  Un  Giovine  per 
? suo  capriccio  vblle  scommettere  con  alcuni  de’  sijjoi 
compagni  di  prendere  una  dose  eccedente  d’  Oppiato 
senza  timore  di  risentirne  alcun  danno:  tanto  fece  lo 
sconsigliato  Giovine  , ma  sortì  un  esito  infelice . 
Dopo  aver  tracannato  dell’  ottimo  Falerno  in  cui  era- 
vi  stemprata  un.  esorbitante  dose  del ^ narcotico,,  dol- 

cemen. 


cernente  s’  addormì  alla  presenza  degli  ìnrtprtìdeiiti 
compagni  do[0  breve  spazio  di  tempo.  Il  di  seguente 
tu  visitato  da  quei  giovinastri  , c chiamato  più  e più 
fiate,  urtato,  vellicato,  punzecchiato  ancora  con  al- 
euti ferretti  punto  non  si  scosse,  e si  avviddero  che 
era  gii  morto  il  misero , e mal  consigliato  compa- 
gno < Denudato  il  cadavere,  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  viddesi  cancrenato  in  tCitte  le  parti  del  corpo 
spirando  un  nauseante,  e graveolente  odore,  ma  Còsi 
grato  alU  Gatti  che  v’  accorsero  in  tanto  numer© , ^ 
fecero  tutti  li  sforzi  per  divorarlo,  se  dalli  domestici 
non  fosse  loro  stato  impedito  . Da  questo  comprende 
ogn’ uno  se  facilmente  possa  V Oppio  far  cancrenare 
un  corpo  umano  ; e questo  particolarmenfe  succede- 
rà allor  quando  ritrovisi  infermo  per  una  putrida  feb* 
bre  di  dissoluzione , e colli  quattone  • 

li  Pitearnio , ed  il  Mèad.  da  una  libbra  dì*^  Oppio  puro 
ricavarono  oncic  5.  e cinque  dramme  d’uno  spinto 
▼olatile  simile  in  tutto  allo  spirito  volatile  di  Corno^di 
C.  dieci  dramme  e § d’  olio  empireumatiico  e onc.  Vii 
« dr.  vi  di  capo  morto  similmente  fetida  quanto  lo 
spirito  di  G»  di  C«  Il  Vvetlelio  , e.  GeófiGrój,  pari- 
manta  ricavarono  un  sali  volatile  urinoso,  ed  un.  olio 
cmpircumatrco.  Dunque  la  virtù  di  dsso  si  deve  ri- 
GoiK^scere  da  un  sai  volatile  alkalino  intimamente  me- 
scolato ed  muro  con  una  sostanza  oleosa  , e sulfurea  . 
tiualmente  il  Sig.  Boissier  de  Sauvages  nel  primo  TTo- 
mo  dell’  Azione  de'  medicameietr  sul  corpo  ummo 
sta<npato  in  Venezia  nel  dice  'che 

rienzie  molta  diverge , e opposte  alle  opinioni  che  t*em 
gnarono  anticamente  pwvano  che  /’ Oppio,  lungi  assai 
dal  op adulare  il  sangue  , lo  rende  notabllmeme  pià 
do-.  E’  osservazione  comuine  degli.  Anatomici,  che 
ueile  seziona  db  tali  Cadavm  sempre-  riavciinesif  nill- 
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, li  ventricoli  del  celabro  quantità  grande  di  sangue 
grumato,  e quasi  ghiaccio  indurito.  U Oppio  adun- 
que qual  narcotico  ^ gonfia  assai  ) cd  anzi  rarefa  il 
sangue  dilatandone , ed  ampliandone  la  sostanza  fibrosa 
del  che  ci  assicurano  le  storie  , dalle  quali  abbia- 
mo che  il  sangue  de’  Turchi  uccisi  in  guerra  è 
cosi  fluido  , e scorrevole  che  difficilmente  da  un  luo- 
go all’  altro  possono  trasportarsi  senza  che  ne  scor- 
rano i rivi . Quindi  è che  quello  de’  feriti  è per  si  fatto 
modo  sottile  , che  la  di  lui  uscita  a grande  stento  si 
può  impedire.  In  fatti  i Turchi  prima  d’esporsi 
ai  combattimenti  fanno  strabocchevole  uso  dell’ 0/>- 
pio  ad  effetto  di  rendersi  più  coraggiosi . Meritano 
d’  esser  letti  gli  sperimenti  del  Sig.  Lorry  che  fece 
in  più  Cani  coll’  Oppio , i quali  comprovano  quanto 
ho  detto  fin  ora  • 

I molti  casi  funesti  , che,  come  da  tant’  altri  meno  te- 
muti medicamenti,  così  anche  da  questo  furono  osser< 
vati  in  ogni  tempo , ove  incautamente  e in  dose 
smoderata  fosse  stato  adoperato , obbligarono  le  a^t- 
tenzioni  dei  Medici  a cercar  tra’  rimedj  anche  quelli 
che  domar  potessero,  c vincere  la  narcotica  qualità 
dell’  Oppio  quando  ciò  fosse  'dal  bisogno  richiesto . 
Furono  per  tanto  messi  in  prova  diversi  antidoti, 
come  gli  acri  , gli  alkalini , gli  aromatici , 1’  acqua, 
i bagni , € per  fino  li  sali  volatili , ed  il  vino  anco- 
ra, ma  dalle  moltiplici  osservazioni  fu  riconosciuto 
* negli  acidi  il  miglior  correttivo  dell’  Oppio  , c il  più 
efficace  rimedio  per  gli  adoppiati . Basta  leggere  i 
opera  del  Sig.  Trallcs  per  vedere  qual  potente  virtù 
. dai  più  bravi  Medici  di  ogni  età  venga  attribuita  afi’ 
aceto,  ed  alle  altre  sostanze  acide  centra  i cattivi 
effetti  del  troppo  Oppio , e come  per  questo  s indebo- 
- lisca  , . c manchi  la  sua  narcotica  qualità . Qui  molto 
*.a  proposito  noi-,  sovviene  il  caso  d’ un  Fanciullino, 
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cui  per  inavvertenza  dei  Domestici  fu  dato  un  bo- 
lo Oppialo  y che  doveagli  servire  per  due  dosi  in  due 
consecutivi  giorni.  S’addormì,  si  ghiacciò  in  tutte 
le  parti  del  corpo  , e di  poi  divenne  convulso  . ^ Ac- 
corsi all’ ajuto  deir  aceto  per  bocca,  per  frizioni, 
per  bagni  nell’Addome,  e dopo  alcune  ore  finalmen- 
te si  scosse  gittando  molta  spuma  dalla  bocca  , e tor- 
nò in  salute,  ma  con  somma  debolezza  per  più  gior- 
ni . 

Nè  già  il  solo  Oppio  resta  dagli  acidi  egregiamente  corretto, 
ma  quasi  tutte  le  velenose  piante  , che  in  se  conten- 
gono un  principio  più  forte  ancora  di  quello  dell’ 
Oppio  , divenir  possono  aftatto  innocenti , o molto 
meno  nocevoli  mediante  gli  acidi  j siccome  fu  osser- 
vato nel  Giusquiamo  , nella  Mandragora  , nel  Solatro 
furioso,  nella'Cicuta,  e in  altre  piante  di  questa 
maniera,  e nelli  Funghi,  come  m’avvenne  di  osser- 
vare una  volta  . Un  intiera  Famiglia  in  Valentano 
mangiò  a cena  una  di  quelle  sei  specie  di  funghì 
porcini  venehei  descritti  dal  ^dicheli,  col  nome  di 
pOTCÌìio  , o 'vSTTÌno  f9SS0  tnctlspco  , o come  volgar- 
mente chiamasi  fongo  cambia  colore  , o cangiante  y 
che  nasce  in  Primavera  e Autunno  con  altre  specie 
nei  Querceti,  Castagneti,  Scopeti  , ed  altri  Boschi 
cedui-.  Fui  chiamato  di  buon  mattino  alla  Casa  di 
questa  Famiglia  avvelenata  dai  funghi  , e trovai  il 
Padre  la  Madre , e tre  Fanciulli  nel  letto  sbalor- 
diti , convulsi , che  non  venivano  riscossi  quantun- 
que urtati , e punzecchiati  da  me  , e dai  vicini  qui”* 
vi  accorsi  in  ajuto . Esaminato  1 affare  ed  intesa  la 
cagione  provenuta  dal  settico,  e naicotico  dei  fun- 
ghi in  vece  di  ricorrere  alll  barattoli  dello  Speziale  , 
feci  subito  a forza  , e con  istento  trangugiare  a tut- 
ti molto  aceto  , ed  in  pochi  minuti  si  riscossero  g i 

assonnati  Villani,  contorcendosi  qua  e là  pel  letto, 
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c vomitando  molta  viscosa  spuma  nel  termine  di  po- 
che ore  risorgendo  attoniti , e sbalorditi  nulla  ram- 
mentandosi di  quello  che  loro  era  avvenuto . Questo 
^ può  servir  d’  avviso  a quei  che  curano  in  Campagna, 
giacche  un  tale  medicamento  domestico  prevale  in  si- 
mili casi  a tutti  gli  altri  antidoti  che  preparansi  dal- 
la Chimica  , e Farmacìa  . O sia  dunque  , che  il  princi- 
pio narcotico  consista,  in  particelle  di  natura  alkalina, 
ed  acrimoniosa , a domar  le  quali  eflìcacissimo  si  tro- 
va esser  1’  aceto  , come  si  nota  nella  senape  , nel  na- 
sturzio , nel  rafano  con  esso  conditi  : o sia  che  gli 
acidi  impediscano  la  troppa  rarefazione  del  sangue, 
da  cui  appunto  vedemmo  dipendere  gli  effetti  dei 
narcotici:  o sia  finalmente  che  gli  atomi  oppiati  di 
ior  natura  leggieri,  c volatili  coll’ interponimemto 
degli  atomi  acidi  gravi , e insiememente  acuti , re- 
stino in  qualche  modo  frenati,  e rappresi,  siccome 
opinò  r H^cquet  , si  può  concludere  che  1’  acido  sia 
il  domator  dei  narcotici  , Molte  sostanze  juverità  ci 
vengono  somministrale  di  natura  acida  , tanto  dal  re- 
gno de’  vegetabili,  quanto  da  quello  dei  minerali,  e 
perciò  attissime  al  bisogno  di  cui  ora  trattiamo,  ma 
essendomi  a cuore  quella  naturale  semplicità  , che  ci 
vien  tanto  raccomandata  dai  buoni  maestri  j e per- 
chè, come  da  prima  accennai,  mio  principale  intendi- 
mento è quello  di  provvedere  alla  salute  delie  perso- 
ne povere,  e disagiate,  fra  tutta  la  numerosa  fa- 
miglia degli  acidi  non  saprei  a qual  più  appigliarmi  nel 
caso  nostro , che  all’  ordinario  semplicissimo  aceto . 
Oltre  all’ esser  questo  l’ottimo  di  tutti  gli  acidi,  co- 
me per  asserzione  dèi  gran  Boerhaave  nelli  Elementi 
della  sua  Chimica  , ha  il  merito  ancora  d’  esser  gra- 
devole al  nostro  stomaco,  di  esser  in  uso  frequentis- 
simo, di  non  superare  la  portata  dei  Povert  , e so- 
prattutto ha  quel  gran  requalico  di  esser  rimedio  sem- 
plice , e naturale  . Sul 
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Sul  riflesso  impertanto  che  gli  estremamente 

raret'anno  rumor  sanguigno,  e che  impediscono  le 
altre  critiche  salutari  evacuazioni,  deono  con  somma 
cautela  diportarsi  li  Professori  nell’ uso  di  essi,  e 
particolarmente  in  que’  mali  , ove  osservasi  manifesta 
spossatezza  di  forze,  languore  di  spiriti  animali,  de- 
liri , febbri  putride  specialmente  , in  cui  un  tal  rime- 
dio deve  più  temersi,  che  porsi  in  uso.  Ed  il  cele- 
bre Stancarj’nelli  dotti  „ Commentar}  di  Bobina  „ avvisò 
i’  Oppio  doversi  usar  in  que’  temperamenti , che  abon- 
dano  di  molto  Siero  giacché  in  tal  fluido  crede  egli 
che  agisca  più  che  in  ogni  altro  . Parimenti  il  Sig. 
Vvernischek  Viennese  Archiatro  dell’  Efno  Migazzi 
nella  sua  , , Medendi  norma  , , dice  con  tuono  da 
Maestro  , che  perniciosi  sono  gli  Oppiati  nei  mali 
anche  inflammatorj , poiché  per  essi  accrescesi  là  feb- 
bre , aggravasi  il  Corpo , e si  accelera  la  cancrena , 
benché  alleviano  il  dolore  • Di  ciò  né  fa  ancora  te- 
stimonianza il  Sig.  Tralles  il  quale  osservò  infiammati 
il  ventricolo,  e 1* intestina  d’ un  (Cane  cui  fu  per  la 
iugulare  iniettata  una  soluzione  à’  Oppio , e tanto 
vidde  accadere  colli  sperimenti  in  più , e diversi  ani- 
mali . Convien  credere  perciò  che  .una  volta  fosse 
abondantemente  in  uso  l’  Oppio  nelle  infiammazioni , 
perchè  stimavasì  frigido  in  quarto  grado  » Molto  piu 
perniciosi  sono  ( al  dire  del  prattico  Luca  Tozzi  ) 
negli  Uomini  deboli  , o in  quelli  cui  fu  estratto 
il  sangue  da  poco  tempo , o a’  quali  debbasi  cavar  di 
bel  nuovo  : servendoci  d’ avviso  M*  Boulduc  nell* 
Istoria  deW  tAccad.  "Parigi  ^Anno.  1712.  che  ci  consi- 
glia a prevalerci  del  papav.  errar,  giacché  supplisce 
ai  buoni  effetti  dell’  Oppio , senza  che  abbia  in  se 

quelli  ancor  perniciosi  ^ 

Finalmente  le  Nutrici  dovrebbero  astenersi  dall’  uso 
della  requie  Nicolai  , che  sogliono  chiamare  volgar- 
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mente  trìachino  col  quale  addormentano  a forza  i pro- 
prj  Figli  perchè  soffronq  mal  volontieri  i loro  vagiti  , 
o perchè  non  vogliono  perdere  il  riposo  la  notte  . 
Nell’  Hoffmanno  , , De  Opìatorum  natura  , , leggonsi 
molte  istorie  di  fanciulli  uccisi,  altri  sbalorditi,  o 
rimasi  melenzi , p privi  di  memoria  per  l’ abisso  de- 
gli Oppiati  , 
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ANNOTAZIONE.  VL, 


Tanto  nelll  man  inflammatorj , quanto  nelle  Pu- 
tride Febbri  fa  duopo  riflettere  seriamente  circa 
1’  uso  dei  Vescicanti . 11  Sig.  Giovanni  Bianchi  già  Me- 
dico primario  di  Rimino  stampò  una  affai  erudita  Dilferta- 
zione  lull’  ufo  , ed  abulo  de’  Vefcicatorj  . ivi  egli  fi  sfor- 
za dimoilrare  con  ragioni , autorità , ed  elperienze  alla  ma- 
no effere  i Vefcicatorj  affatto  perniciofi  , e conclude  il 
fuo  difcorlo  dicendo  5 che  quelli  tono  grandiffimi  Medi- 
ci, che  sanno  far  ulo  di  tre  cose,  cioè  dell’Acqua,  del- 
la China,  dell’Oppio,  premeffi  a tempo  li.  neceffarj  la- 
la  ffi  ; E che  puri  Empirici  irrazionali  fono  quelli,  che 
credono  con  calorofi  corroboranti  di  fpegnere  i mali  gra- 
vi , e con  i Vefcicatorj  d’ eflerminarli  , giacché  coll*  ac- 
qua , e non  col  fuoco  vanno  medicate  le  febbri  arden- 
ti.: e che  quelle  tutte  , o vengano  prodotte  da’ Sali,  che 
fciolgano  il  Sangue,  o che  il  coagulino,  con.  1’ acqua  re- 
fferanno  guarite  , effendo  effa  lo  tciogliente  univerfale  di' 
tutti  i fali , e il  diluente  d’  elfi  , e che  con  1’  acqua 
faranno  portati  fuori  per  orina,  o per  (udore,  o per 
fecelfo  tutti  que’  Tali  che  producono  1’ accenfionii  feb- 
brili ne’  Corpi  degli  Animali.  ^ 

Se 


Se  Intanto  fi  dovere  prefìar  fede  al  riferito  enciclo- 
pcdico  Sig.  Bianchi  , che  fu  veramente  Uomo  affai  dot- 
to , ma  Uranio  ancora  nell’ efercizio  della  Medicina, 
converrebbe  fuggir  l’ufo  dei  Veicicanti  piu  che  di 
<j^ualunque  altro  potentiffimo  micidiale  veleno»  Che  uà— 
no  i Vefcicator j un  molto  dubbioio  rimedio,  e certo 
certiflìmo , anzi  in  molti  cali  effi  fono  affolutamente  dan- 
nofi  . Per  la  qual  cola  non  fia  meraviglia  fe  agli  antichi 
Medici  Greci,  Latini,  ed  Arabi  non  venne  mai  in  men- 
te di  adoperarli  , e le  fin  dal  principio  che  furono  in- 
ventati , il  che  e poco  piu  di  i8o«  anni  , hanno  Tempre 
trovati  de’  Gontradittori , anche  tra’  loro  fautori  mede- 
fimi  , chi  per  un  male  , e chi  per  un  altro  biafimando- 
li , e fe  Infine  alcuni  de’  noftri  Medici  Italiani  , rifio- 
ratori  della  buona  Medicina,  gli  riggettarono  affatto. 

E’ noto  a ciafcuno  , cheli  celebre  Malpigh  j Bolbgne- 
fe  abborrì  tanto  i Vefcicatorj  , che  arrivò  per  fino  nel 
fuo  teffamento  a privare  i tuoi  Eredi , fe  permettevano 
in  qualche  fua  grave  malattia , dov’  egli  non  aveffe  po- 
tuto parlare  , che  glieli  aveffero  attaccati . Luca  Tozzi 
abborrì  egualmente  i Vefcicator),  come  appari  tee  dalle 
fue  Opere  * Più  d’  ogni  altro  diede  fegni  dell’  avverfion 
grande  verfo  di  eflì  il  Celebre  Vallirnieri,  adducendo 
dodici  ragioni  che  vennero  riferite  dal  Valcarengo  di 
Cremona  in  un  fuo  libro  ffampato  l’anno  1737.  intito- 
lato „ eFrancefeo  Redi  non  fu  mi- 

nor contrario  d chi  furriferiti  celebri  Uomini.  In  fatti 
r^ttendofi  ài  giornaliero  coftume  , che  è dì  applicare  i 
Vefcicàntl  nella  più  parte  delle  malattie  , e fpeciàlmen- 
tc  nelle  febbri  ardenti  con  vigilie  , con  fuffulti  de  ten- 
dini, con  polii  celeri,  non  e che  un  aggiugnere  fuoco 
a fiikoco  ) e un  pretendere  che  il  fuoco  non^  con  1 ac- 
qua, ma  col  fuoco  medeficno  s’ eflìngua , ed  è un  vole- 
re che  un  Cavallo  che  corre  fi  fermi  t o vada  più  ada- 
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gio  limolandolo  con  gli  fproni , e con  la  frulla . Chi  è 
queir  Uomo  così  icario  di  ragione,  che  non  conofca  ef». 
fere  quello  un  operare  ciecamente  e da  pazzo  ? 

La  prima  bafe  del  relTicanti  fono  le  Canterelle , in^» 
Tetti  notilTmi  a tutti,  e di  una  natura  urente.,  e vele*- 
nofa , per  cui  incendono  le  carni  , e ne  alzano  le  ve- 
ssiche  come  fa  il  fuoco  , e paflando  alle  parti  interne ^ 
o prele  per  bocca  , o per  le  aperture  d’  una  qualche 
piaga  ellerna  , producono  principalmente  infiammazione , 
ed  el'coriazione  nelle  partì , che  fono  intorno  la  Vessica 
urinaria  , e forfè  nella  vessica  medefima  « Sebbene  il 
Percival  , ed  il  Veinder  vogliono  che  un  tal  Sale  o pe- 
ri nel  noftro  Corpo  a guifa  di  cauftico  attuale  per  femplicc 
mecanilmo  della  cutanea  Icnfihilità  j il  Turneforzio  ce- 
lebre Botanico  R'ancefe  che  l’ eiaminò  attentamente  per 
via  d’ Anaiifi,  e replicati  fperimenti,  dice  che  la  natura 
delle  Canterelle  è di  flimolare  , e quando  fono  in  mol- 
ta copia  , d’incendere,  e di  lacerare  le  parti  del  nollro 
Corpo , e fpecialmente  quelle , che  alle  vie  deli’  orin» 
fono  deftinate  « 

Se  il  Sale  cantarido  poi  fia  atto  a coagulare,  o a 
difciogliere  il  fangue  fta  iu  l'omma  contro verfia  tra’  Me^ 
dici  anche  di  gran  nome  , Nelli  Comm-entur}  dì  Bclognit 
io  leggo  che  il  Sig,  Dottore  Veratti  dopo  aver  fatti  va« 
xj  fperimenti  fui  fangue  umano  con  le  Canterelle  , l’  ha 
trovato  fempre  a coagularT  con  elfe , Per  altro  i!  Ba« 
gli  vi  che  ha  fatte  varie  fperìenze  con  le  Canterelle^  ^ 
infondendole  c nelle  vene  jugulari  de’  Cani  vivi , e in** 
fi>ndendole  nel  fangue  ellratto  dalla  vena  dei  Corpi 
Umani,  ha  ritrovato  tempre  il"  (angue  essere  più  iciol* 
to  , e più  negro,  che  non  (ar ebbe  luto,  (e  le  Canterel- 
le non  vi  fodero  date  infuìe  « 
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' ‘Agli  fperimenti  del  Raglivi  unifce  il  Sig.  Bianchi 
li  fuoi , e conferma  la  facoltà  difciogliente  che  ritrovafi 
nelle  Canterelle  . lo  falla  traccia  di  quelli  due  Uomini 
illuftri  ho  replicati  gli  fperimenti  per  dodici,  e più  vol- 
te (come  voleano  il  Redi,  e Vallifnieri  ) nel  fangue  » 
Umano  eflratto  in  diverfi  tempi,  e fempre  , e poi  Tem- 
pre l’ho  trovato  fciolto , o laciliflimo  a tagliarli,  e di- 
viderli . Per  le  quali  fperienze  in  quanto  a me  credo 
che  nelle  Canterelle  predomini  virtù  acre,  e fcioglien- 
te  , e che  quefta  fia  in  grado  eccellente,  le  può  a gui- 
fa  del  fuoco  feparare  la  cuticula  dalla  forte  adefiono^ 
che  bacon  la  Cuce,  e le  può  produrre  llimoli  così  ga- 
gliardi , ed  efcoriakioni  alle  parti  dell’  orina  , come  ab- 
biam  detto 4 E quantunque  il  Bagiivi  Ha  tra  gli  altri 
uno  dei  principali  fautori  delli  Vei'cicanti  , che  nelli  ma- 
li del  petto  li  commenda  fpecialmente,oon  ollante  ci  av- 
verte ad  aver  fomma  precauzione  nell’ufo  di  elTi , di- 
chiarandoli perniciofifiTimi  nelle  frenitidi  , nelli  delir; , 
nelli  fufl'ulti  de’  tendini , nelli  vaniloquj  , poiché  vidde 
egli  ftelfo  perire  sì  fatti  Ammalati  con  tìerilTimi  fpafmi , 
e convulfioni . 

Che  fiano  affai  utili  nella  pefìe , nelli  mali  conta- 
giofi  , e maligni , è indubitato  anche  per  afferzione  del 
Mercuriale,  dell’ Etmullero  , dell’ Hoffmanno , e di  altri 
ancora  recenziori . Il  celebre  Signor  Haller  nel  VL 
Tomo  detti  suoi  Commentari , li  dichiara  utilissimi  net 
mali  di  Untore  prodotti  da  viscida^  e densa  pituita'^ 
ed  il  furriferito  Hoffmanno  riporta  un  lentimento  del 
\6^aldfchmidio  con  quelle  preciie  parole  ,,  m' ìngan- 
ftò  mai  l'ufo  dei  Fefcicanti  netti  morbi  maligni:  EJJi  gio- 
vano ancora  dove  è tardo  il  moto  dei  fluidi  , lajfo  il  tono 
dei  folidi  y e fiaccate  U forze  detta  natura^  poiché  col 
mezjzji  di  quel  loro  penetrantifflmo  ftimolo  accrefcono  il 
moto  ftfialtìco  ^ e dìajìaltico  dei  folìdi  e merci  dì  contat- 
• to  più 
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tó  più  liberi^  e fciolti  [corrono  t [nidi  nellì  medefimì  va- 
fi  \ e quindi  ne  avviene  che  que'  polfi  prima  pìccoli , Mr- 
di  ^ e languidi,  dopo  V applica%jone  dei  Vefcìcctniì  fi  fan- 
no più  celeri,  più  chiari,  più  forti , e vibrati,  lo  che 
non  pondi  in  dubbio  fante  la  giornaliera  efperte?i%a  • 

Anche  r immortale  Vvanfwieten  nel  primo  Tomo 
Uelli  l'uoi  Commentari  parlando  di  que’  mali  che  icno 
prodotti  da  ^lutinola  ipeliezaa  d’umori,  cosi  dei  Ve- 
ideanti  discorre: 

Quelti  accendono  fuoco  , ed’  eccitano  calore . nella 
parte  ove  fono  applicati  , co7?}unicandolo  di  poi  , ed  ac~ 
crefcendolo  a tutto  quanto  il  Corpo  . Sé  fono  impruden- 
téìnente  applicati , cagioneranno  ’ bèn  tollo  fète  , calore 
urente,  alito  cadaverofo  , ntole^ijfime  ìirangurie  , accre- 
feeranno  ancora  in  grado  fublime  la  febbre . Lì  Vefei- 
canti  agìfeono  per  via  dì  flimolo  col  quale  fcuotono  il  lan- 
guido, e torpido  corjo  'del  [angue  , e mediante  una  forza 
incifiva  dividono,  .ed  ajfottiglìano  P inerte  umor  pituitofo -, 
laonde  farà  àfjai  proficuo  il  loro  ufo  nellì  mali  dì  languo- 
re , d'^ inerzia  , e di  torpore  , e di  frigidità  . Ma  pel  con- 
trario , ove  trevafi  una  fomma  celerità  di  moto  neglt 
umori  , 0 che  ejji  rnoPlrino  d""  effe  re  fciolti.,  acri,  e dìfpo- 
sti  ad  una  crafi  vappida , e putrefeente , non  potranno 
ufarfii  le  Canterelle  con  jicurezza  , an-i}  incorrerà  nel  fi- 
caio pericolo  di  pregiudicate  notabilmente  alla  fallite  del 
Corpo  Umano  • 

Dobbiamo  per  tanto  cfTere  molto  cauti  ne!  filTare 
la  giufia  !t>dicazione  all’  uTo  di  qiieiio  doloroio  non  men 
cl;e  ^eiicolofo  rimedio,  e meglio  farà  di  ripeterli  invece 
di  lalciaiii  per  moite  ore  atirttCJti  , ne  renderli  troppo 
energici  con  maggior  dole  di  Canterelle , cl.e  devono 
eHèr’e  in  finilfima  polvere  ridotte , e colla  i'corta  dd  Sig. 

^ Qtùn- 
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Qiiincy  rnefcervi  una  giuda  dofe  di  Canfora.  UtVlifll» 
ma  ella  farà  per  evitare  i dolori , drangurie  , e pernl- 
ciofe  esulcerazioni,  poiché  mida  con  quelli  foctilidìmi 
Sali  cantaridi  potrà  loro  gir  dietro  pe’  meati  de’  Vafi 
( mercè  la  fua  fquifita  finezza  ) a rintuzzare  le  loro 
afprezze , e qual  valevole  antifettico  potrà  impedire  la 
corruzione,  che  il  più  delle  volte  accade  nell!  tempera- 
menti  di  fibra  laiTa  , o cachettici , o idropici  , ed  in- 
fomma  in  quelli  predoninati  da  vappida  , e putrefcente 
erad  d’  umori  • Ognun  sa  che  la  Canfora  non  solo 
presa  internamente  , ma  usata  ancora  esternamente  , sì  è 
sc^mpre  sperimentata  di  virtù  * risolvente  , penetrante, 
e promovente  le  sensibili  , ed  insensibili  evacuazioni , 
anti-cancrenosa  ed  anti-putrida  , dimostrata  ultimamente 
maggiore  in  due  grani  di  tal  resina  , che  in  óo.  di  sai 
marino  dall’  ingegnoso  Sig.  Pringle  . 

L’unione  della  Canfora  colli  Vescicanti  la  veggo  prat- 
ticata  da  molti  Medici  affai  celebri  della  Germania  , ed  io  è 
qualche  tempo  che  ne  fperimento  un  fommo , ed  innega- 
bile vantaggio,  anzi  unilco  la  Canfora  anche  al  digefiivo 
che  fi  adopera  pel  ripurgo  delle  piaglje  dai  Velcicanti 
aperte  nelle  diverfe  parti  del  Corpo  ove  furono  ap- 
plicati . 


AN- 
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ANNOT  AZIONE  VII- 


Nella  terza  parte  delle  , , Osservaz,toni  del  Signor 
Pri«p/f ,,  con  una  nota  trovasi  accennato,  che  Gu- 
glielmo Pisonc  nella  sua  Istoria  naturale  dell' India 
Occidentale  ^\{\x  il  primo,  che  descrisse  la  radice  i/?e- 
cacuana^  e molto  lodolla  per  la  dissenteria.  Ma  nel 
Tomo  deir  anno  1700»  ,,  Memoires  de  V Accademie 
^pyale  pag,  i8ó.  ,,  io  veggo  registrata  un  altra  pian- 
ta analoga  all’  ipecacuana  coi  nome  di  , , Caa-apia 
"Pisonis  Hìstor.  Brasiliens.  Caa-apia  BrasUienstbus 
di8a  Marcgravìi  , , • Sembra  , che  qui  possa  nascere 
un  equivoco  intorno  al  primo  soggetto,  che  ritro- 
volla  . Se  devesi  prestar  fede  al  Sig.  Eloy  nel  suo 
,,  DÌTjonario  Storico  della  Medicina  Quivi  dicesi  che 
Adriano  Helvezio  di  nazione  Olandese  esercente  la 
Medicina  in  Parigi  fino  al  1727.  anno  in  cui  morì, 
fu  questi  il  primo  che  celebrasse  con  felice  successo 
1’  uso  della  radice  detta  Ipecacuana  . Un  Ricco  Dro- 
ghiere Parigino  in  ricompensa  di  servitù  prestatagli , 
donò  all’  Helvezio  cinque  o sei  libbre  di  questa  ra- 
dice del  Brasile  come  una  tosa  di  sommo  pregio. 
Si.  portò  subito  allo  Spedale  il  Medico  Helvezio  per 
farne  esperimenti , ed  avendola  conosciuta  per  vero 
specifico  nelle  Dissenterìe,  avvertì  il  Pubblico  di 
Parigi  di  questa  sua  scoperta . li  Re  dopo  aver  fat- 
to esaminare  questo  scoperto  rimedio  donò  all’  Hel- 
vezio 24000.  Lire  col  privilegio  di  faticare  nell* 
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H Jtel-Dleu  y e x:osì  fecesi  gran  credito  y c fortuna 
giacché  per  lo  innanzi  era  poverissimo  . Qiiesta  ra- 
dice comparve  in  Francia  nel  1672.  e un  certo  le 
Gras  che  non  era  Medico  la  portò  dal  Brasile  , e la 
diè  al  Sig.  Craquenel  Speziale  j ma  un  tal  rimedio 
non  fece  fortuna  tra  le  mani  di  costui  , che  igno- 
randone la  virtù  volle  darne  due  ottave  per  una  sol 
dose . Nel  1687.  un'  Mercadante  straniero  chiamato 
Garnier  procurò  di  metter  V Ipecacuana  in  credito, 
ma  persona  non  vi  riuscì  meglio  dell’  Helvczio  , da 
cui  Luigi  il  Grande  comperò  il  modo  di  prepararla, 
e di  servirsene  come  ho  detto  . 

Nelle  Memorie  dell’  Accademie  l^oyale  des  Sciences 
l'anno  1700.  rilevasi  che  Monsieur  Boulduc  analtzò 
questa  radice,  che  la  distingue  di  tre  sorti;  bianca, 
grigia  , e bruna  • Dice  che  abbonda  di  particelle  sa- 
lino-sulfuree, e che  la  bianca  essendo  più  debole  , 
può  usarsi  nei  Fanciulli  , e nelle  Donne  pregnanti , 
la  bruna  è più  gagliarda , e la  grigia  di  mediocre 
energìa  , ma  più  sicura  e più  da  usarsi  a preferenza 
della  bruna  . Da  otto  onde  della  grigia  egli  estrasse 
per  mezzo  dello  spìnto  di  vino  io.  dramme  d’estrat- 
to resinoso:  da  un  eguale  porzione  poi  della  bruna  , 
non  ne  ricavò  più  che  sei  dramme  . 

Nelle  Dissenterìe  la  bianca  è migliore  , ed  io  ho  speri- 
mentato che  il  festuco  interno  , o sia  1’  anima  della 
detta  radice  c un  assai  valevole  astringente , per  il 
che  rilevo  che  la  virtù  emetica , e la  catartica  di 
• questa  radice  esiste  nel  parenchima  , o sia  cortec- 
" eia,  e la  virtù  stittica  nell’anima  interiore,  e però 
avverto  sempre  li  Speziali  a pestar  leggermente  l’ 
Ipecacuana  acciò  non  resti  alterata  una  dall’  altra 
‘ ciascuna  delle  sue  virtù  specifiche,  giacché  ormai  non 
si  pone  più  in  dubbio  che  l’ Ipecacuana  è pianta  eso- 
tica dotata  di  facoltà  emetica , catartica  , e astrin- 
'*  gente.  Quan- 


[pianto  gli  emetici  siano  profittevoli  nella  cura  di'.j>iù 
niaUttie  , e specialmente  nelle  febbri  putride,  nelle 
intermittenti,  e in  diversi  altri  mali  cronici. Jo  co- 
nobbero per  sino  i Popoli  più  barbari,  ed  incolti. 
Gli  Arabi  , e quelli  della  Provincia  di  Siam  fanno 
grand’uso  delli  Emetici.  Tra  le  coltissime  nazioni 
poi,  io  so  che  li  Francesi  intraprendono  la  più  par- 
te delle  cure  con  premettere  il  Salasso , e poi  dan- 
no il  Yomitorio  : cosi  ce  ne  assicura  il  Sig.  Gando- 
ger  de  Foigny  nelle  note  al  Sig.  de  Jussieu  , , Trai~ 
tès  des  Vertus  des  plantes  , , e si  esprime  a favor  delli 
Emetici  con  questi  sentimenti  , , le  pianta  vomitive 
in  generale  sono  di  grande  efficacia  nelle  febbri  putri- 
de , maligne , e intermittenti  ; Tant'  è vero  che  un 
Medico  a me  cognito  , bfn  inteso  della  virtù  di  questo 
divino  rimedio  , ha  fatto  cure  portentóse  ^ etn%i  mira- 
colose nella  cura  delle  suddette  malattìe  , ed  ha  sem- 
pre sperimentato  ottimi  , e prodigiosi  effietti  dalli  me- 
dicamenti vomitorj  . Q^.iesti  egualmente  che  i potenti 
veleni  producono  in  noi  spasmi  violenti;  pure  per 
liberarci  da  molte  morbose  disposizioni  , e -malattie 
non  vi  è rimedio  alcuno  più  pronto  ed  attivo  di  que  - 
sto.  Col  mezzo  degli  sforzi  d’ un  valido  vomitorio, 
si  separa  , e si  espelle  gran  copia  di  saliva  , e di 
muccosità  dalle  narici , e d’ altri  umori  dalle  fauci , 
e dall’  esofago  , onde  ne  risultano  mirabili  effetti  in 
coloro  che  avranno  gli  umori  guasti , e corrotti  spe- 
cialmente da  lue  gallica  ; ed  ogni  suppurazione  che 
in  dette  parti  vi  fosse , per  tal  mezzo  sarà  purgata 
ed  astersa  • 

Similmente  dalle  scosse  , c valide  contrazioni  prodotte 
dal  vomito  restano  in  parte  attenuati , ed  in  parte 
ancora  evacuati  molti  altri  liquidi  del  nostro  corpo  , 
come  dal  fegato,  dalla  milza,  dal  pancreas,  dal  ven- 

^ .tricolo,  dalle  intestina , dal  mesenterio,  e daU’omen- 
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lì  to , per  lo  che  se  la  bile,  e gli  altri  umori  abbonde- 
ranno , saranno  evacuati , e se  troppo  tenaci  siano , 
e stagnanti , saranno  attenuati  . Non  evvi  rimedio 
alcuno  più  pronto  c capace  a rompere,  ed  aprire  le 
aposteme  del  polmone  , della  pleura  , del  mediastino, 
del  diafragma  , è di  tutti  li  visceri  del  basso  ventre 
quanto  1’  emetico , e promuoverne  in  sequela  la  loro 
espurgazione  ; siccome  assai  conferisce  a sciorre  ogni 
altra  ostruzione,  o materia  trattenuta,  venendo  da 
tal  rimedio  accresciute  molto  le  forze  impellenti,  ed 
ed  espulsive.  Tra  tutti  gli  emetici  la  radice  del  Bra- 
sile Ipecacuana  è il  più  sicuro . Qj.iesta  la  rassomi- 
glio ad  un  acciajo  di  ruota  attivo  , e tagliente  ; nelle 
mani  d’  un  bravo  artebce , cioè  d’  un  prattico  Medi- 
co produrrà  ottimi  effetti,  ed  al  contrario  pernicio- 
si , se  sarà  adoprata  da  mano  inesperta  . 

Nel  Tonto  vii  degli  Opusa  Scìen.  del  Calogìetà  evvi  una 
lettera  del  Sig.  Niccola  de  Carolis  Medico  di  Rubie- 
ra  indirizzata  al  Vallisnieri  nella  quale  molto  com- 
menda le  virtù  dell’  Ipecacuana  in  moltissimi  mali 
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ANNOTAZIONE  Vili 


Nella  Cura  delle  febbri  putride , e maligne , o 
pestilenziali , o in  altre  gravissime  malattìe  , so- 
gliono generalmente  i Medici  far  uso  degli  acidi . 
Hanno  perciò  ragione , perchè  o li  prescrivono  co- 
me antisettici  , o come  antelmintici , o come  con- 
densanti il  sangue  troppo  fluido , e scorrevole , o 
finalmente  per  discioglierlo , se  denso  fosse , e di- 
sposto a coagularsi . Di  due  acidi  qui  è duopo  il 
parlare,  cioè,  dello  spirito  di  Vetriolo,  e. dell’ Aceto. 
Il  primo  che  ci  viene  somministrato  dal  Regno  mine- 
rale , r altro  dal  vegetabile  . lo  credo  essere  a tutti 
più  che  manifesta  la  natura  astringente  del  Vetriolo: 
per  tale  col  mezzo  della  Chimica  vien  dimostrato , e 
la  giornaliera  sperienza  ce  ne  dà  prova  incontrasta- 
bile , allorquando  la  sua  qualità  stittica  è capace  ^a 
fermare  Ip.  piq^  stcabocchev,oli  enxor/jagìe  ..  Col.  Vetrio- 
lo usto^  si-j  formanq.  alcun?  polveri  astringenti,  con 
csso  preparansi  diversi  ce^oti  per  uso  della  Chirur- 
gia, se  si  v.ogÌionpj,disfP.<^^^f  > chiuder  ferite 

&c.  Per  testimqnio  di  Clàssici  Autori,  e tra  gli  al- 
tri del  Vvanswieten  , sappiamo  quanto,  resista  alla 
putredine  l’  acido  vetriolico  mentre  nel  tempo  istesso 
stringe,  e condensa, jl  nostri  urnop , che  da- essa  pu- 
tredine vengono  troppo  disciolti.  Il  Sydenam  .anifor- 
nae  a.  tal  parere  ua.ostrò  di  cpnqicpre  a^ehe.  primf  del'j 
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■ritaco 'Vvanswiec.  la  virtù  efficace  di  questò  spirito  aci- 
do mischiandolo  nelle  bevande  ordinarie  per  quelli 
attaccati  da  pessimo  Vajolo,  e con  ottimo  successo, 
dopo  avere  sperimentati  inutili  tant’  altri  medicamen- 
ti. Lo  spirito  di  vetriolo  oltre  alla  virtù  sua  anti- 
settica-astringente  , molto  opera  con  virtù  antelmin- 
tica ancora,  come  osserva  il  prelodato  Vvanswièten 
opponendosi  ai  vermi  intestinali  osservati , e confer- 
mati dalla  sezione  dei  Cadaveri  . lo  ne  ho  fatto  più 
volte  r esperimento  con  porre  i vermi  nell’  acqua 

• inacidita  con  questo  spirito,  e li  ho  veduti  dopo 
varj  contorcimenti  restar  morti  sollecitamente  . II 
Sig.  Tissot  ( de  febr-  bilios  • ) Io  ha  dato  anche  in 

. dose  larga  e con  ottimo  successo  . Ma  non  facendo- 
si da  taluni  distinzione  alcuna  nel  prescrivere  gli 
acidi  nelli  mali  putridi  perchè  credonsi  comunemente 
antisettici  soltanto , senza  badare  alla  facoltà  loro 
coagulante,  o dissolvente,  può  avvenire  da  simile 
errore  un  danno  considerabile  . Qiiindi  il  de  Haen  ci 
fa  avvertiti  ad  esaminare  se  il  sangue  tenda  alla  dissolu- 
zione, oppur  nò,  per  la  scelta  degli  acidi  da  mettersi  in 
uso  , giacché  non  tutti  gli  acidi  ( come  egli  s’  espri- 
me ) condensano  il  sangue  : Imperciocché  gli  acidi  vi- 
nosi , /’  aceto  , ì sughi  de'  frutti  acidi  maturi  i^c. 
più  tosto  lo  sciolgono , ma  gli  acidi  minerali , e fra 
questi  lo  spirito  dì  Vetriolo  produccno  condensamento  al 
, sangue  . (^u.  per  altro  a me  sembra , che  il  chiaris- 
simo Luduwigh.  , quando  loda  1’  uso  degli  acidi  mi- 

• nerali  per  resistere  alla  putredine  , e per  attempera- 
re il  veemente  calore , che  spossa  le  forze  del  no- 
stro corpo  , abbia  piuttosto  ragion  nel  credere , 

(Che  gli  acidi  minerali  siano  coagulanti  la  Linfa  sol- 
,tanto  , ì non  già  il  sangue  , come  suol  credersi  comu- 
. ne  mente. 

Wel  prescrivere  gli  acidi  mineraU  giova  però  avere  som- 
> ma 
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ma  cautela  e prudenza  , mentre  per  osservazione  dei 
Praitici  più  abili,  e della  maggior  reputazione,  so- 
no capaci  a suscitare  delle  Cardialgie , • e sconcerto 
nei  nervi . 

Passiamo  adesso  a discorrere  dell’aceto,  eh’ è nella 
classe  degli  acidi  vegetabili  , e vediamo  , quali  siano 
le  sue  proprietà  per  poterne  far  uso  nelle  diverse 
circostanze  d’  una  putrida  malattìa  . Il  Sauvages  ci  fa 
- sapere,  che  il  nitro  ^ e V aceto  presi  interiormente 
producono  l’ istesso  effetto,  che  mescolati  col  nostro 
sangue  fuori  del  corpo,  che  sono  capaci  di  rendere 
piu  facile  la  circolazione,  di  renderla  meno  soggetta 
ai  softregamenti , e per  conseguenza  meno  suscettibili 
di  calore  : 1’  acidità  loro  distrugge  1’  alcalescenza  degli 
umori  , poiché  gli  acidi  raddolcisono  gli  alchali , e gli 
mutano  in  sali  neutri  quasi  insipidi.  In  altro  luogo' 
egli  segue  a dire , che  gli  acidi  vegetabili , come  /’ 
aceto , /’  agro  di  limone  i^c.  rendono  il  sangue  più 
■ jluido  , quantunque,  coagulino  il  latte  : sicché  li  medesi- 
mi medicatpenti  attaccano  certi  determinati  fluidi  piut- 
tostochè  alcuni  altri  operando  sopra  di  loro  diversa- 
mente. Il  surriferito  autore  si  fece  una  volta  tirar 
sangue,  e mischiandovi  dell’aceto,  lo  ritrovò  più 
fluido  di  quello  che  lasciò  stare  senza  altra  mesco- 
lanza. Il  Sig.  Manetti  avendo  fatto  versare  in  due 
bicchieri  il  sangue  dalla  vena  d’  un  Pleuritico , nel 
primo  vi  pose  mezz’  oncia  di  aceto , e questo  si  man- 
tenne sempre  fluido  senza  mai  rappigliarsi  , e 1'  altro 
nel  quale  non  vi  avea  aggiunto  niente , si  coperse  d* 
una  cotenna  grossa  cinque  linee,  ed  il  restante  ancora 
molto  si  coagulò.  Da  questo,  dice  egli,  si  vede 
guanto  errino  coloro  che  condannano  tanto  come  ali- 
menti quanto  come  rimedj  tutte  le  specie  di  acidi 
falsamente  persuasi  che  coagulino  il  sangue  in  quella 
maniera  che  coagulano  il  latte  . Generalmente  gli 
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acidi  minerali  sono  pericolosi  e coagulano  il  nostro 
sangue  ; gli  acidi  poi  vegetabili  ^1  contrario  son  sa» 
lutari,  e lo  sciolgono.  La  parte  acida  stata  ritrova- 
ta nell’aceto,  quantunque  del  più  forte,  non  è ar- 
rivata che  intorno  a 14.  grani  in  un  oncia  di  esso, 
laddove  in  un  oncia  d’ olio  di  vetriolo  ve  ne  fu  ri- 
trovata da  drarn»  5.  qual  differenza  come  ognun 
vede  è grandissima, 

Ma  scorriamo  un  poco  gli  Antichi , c vediamo  co- 
me conohber  V aceto  ; giacché 

t/fdulator  non  sono 

5,  Del  fiefo  genio  di  Color  che  danno 
,,  Solo  ai  Moderni  di  virtude  il  Trono, 

Chiunque  sia  un  pò  versato  nell*  opere  del  grand* 
Ippocratc  , potrà  vedere  che  egli  adoprava  1’  ace- 
to per  disciorre  , aprire  , ed  incidere,  Celso 
riconobbe  nell*  aceto  la  stessa  virtù,  e disse  che 
gli  umori  disciolgonsi  col  mezzo  di  esso , 1’  ado- 

però in  un  forte  coagulo  cagionato  dal  veleno 
deir  aspide  j riportando  la  Storia  d‘ un  FatKÌullo,  che 
morsicato  dall’  Aspide  con  una  bevuta  d’  aceto  caldo 
guarì.  Se  l’ adoprò  con  effetto,  potrà  dirsi  che  fu 
rimedio,  di  fatto  , e non  d’opinione?  Stimavaio  op- 
portuno condito  con  la  squilla  per  chi  ha  male  di  mil- 
ra  . Plinio  credeyalo  ugualmente  valevole  a squaglia- 
re , che  a.  refrigerare  i ed  Areteo  lo  ha  giudicato 
utilissimo  alla  n>ilza  indurita,  e scirrosa  ; C<intro  lo 
stesso  male  lo  adopera  non  rneno  internamente  che 
esternamente  , Traliiano  , coll’  osservazione  d’ un 
Soldato  guarito , conferma  la  forza  del  rnedicamento  • 
11  Riverio  a noi  più  prossimo  colle  sperienze  alla  ma- 
po  prova  la  for2ia  penetrante,  ed'  infcideutc  dell’ ace» 
$0  f par raudo  la  cura  d’ um  rumor  de*  eescicoii  con 
2 un 
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un  sufFumigio  d’  aceto  , e zolfo  disciolto , e così  pu- 
re dissipata  , e squagliata  col  caldo  vapor  del  mede- 
simo una  strumosa  intumescenza  • Da  Galeno  viene 
un  tal  rimedio  al  sommo  lodato  per  disciorre  i tumo- 
ri più  contumaci , e scirrosi . 

E’  mai  credibile  che  ì primi  Medici  dell’antichità,  i 
quali  adopravanlo  per  disciogliente  non  avessero  coll’ 
uso  scoperta  in  lui  l’ indole  di  coagulare  , ed  adden- 
sare? Quei  famosi  sperimentatori  dell’Accademia » 

Reale  di  Londra  1’  anno  schizzato  tiepido  nelle  vene 
d’  un  Cane  senza  il  menomo  cattivo  etfetto  , quando 
dall’  injezìone  , non  dirò  de’  liquori  pungenti , e sa- 
lini , ma  di  latte  fatta  dal  celebre  Lowero  , un  Ca- 
ne mastino  dopo  ansietà , palpitazioni  , tremori  , e 
stinimenti  dovette  morire  ; e l’ accorto  Anatomico 
avea  prima  cavate  6.  onc.  di  sangue  al  Cane  , e sole 
9.  onc*  di  tepido  latte  gli  siringò . Dopo  tutto  ciò 
se  mal  non  m’appongo  non  dovrebbe  più  sospettarsi 
eh’  entrato  nel  sangue , o lo  coaguli , o che  i nervi 
punga  ed  irriti  • Galeno  dice  d’ aver  guarito  molti 
Fanciulli  epilettici  col  quotidiano  uso  dell’  ossimèle 
sciilUtico  , e loda  nell’epilessìa  l’uso  dell’aceto  scil- 
litico  . li  rinomato  Alpino  asserisce  costare  dall’  espe- 
rienza che  lo  stesso  ossimèle  scillitico  bevuto  ogni  dì 
è di  gran  giovamento  agli  Epilettici.  Ma  torniamo 
un  poco  a ciò  che  ne  dicono  i moderni  Medici  speri- 
mentatori. Dell’  aceto  a lungo,  ed  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  ne  ha  parlato  Friderico  Holfmanno , 
siccome  lo  anno  celebrato  ; ed  esperimentato  proficuo 
rimedio  in  diversi  mali  più  altri  Autori , che  troppo 
in  lungo  porterebbe  il  noverargli.  Tra  gli  altri  nel- 
la sua  Chimica  il  Boerrhaave  , del  quale  eccone  sol- 
tanto qualche  frammento  ,,  Questo  liquore  assai  pe~ 
nettante  in  se  contiene  particolar  qualità  refrigerante 
nelle  febbri  accagionate  dallo  stimolo  di  bile  acre , 0 
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di  sali  alcalescenti , o di  putrido  sviluppato  nel  corpo 
umano  ^ e nel  velenoso  morso  delle  fiere,  e per  estin~ 
guere  la  sete  febbrile . Che  però  Dìoscoride  , ed  lppo~ 
erme  non  seppero  trovare  un  piu  efficace  rimedio  ne  Ili 
suddetti  mali  che  della  posca , o delT  oxicrato  , cioè 
aceto  mischiato  col  miele  • Quanto  giovi  a frenar  la 
putredine  , e mortifera  corruxdone  degli  umori  non 
basta  di  dirlo.  Se  tiepido  sì  mìschia  nel  sangue,  non 
lo  coagula  , nè  genera  polipi  , ma  anxJ  scioglie  a xne- 
raviglia  il  coagulato  . 'tacile  febbri  acute  , e ardenti , 
nella  peste  , vajoli  $ morbilli , ed  altri  molti  consimili 
inali , in  cui  coll'  ìnspexjone  anatomica  trovansi  tante 
volte  ì coaguli , è /’  aceto  un  sommo  , e partìcolar 
rimedio , quandoché  sogliono  piuttosto  adoprarsì  li  vo-- 
latili  sali  alcalini  con  infelicissimo  successo  , perchè 
con  acre  stimolo^  accrescono  la  velocità , e la  già  qui- 
vi  successa  densez-zP  • 

l^on  sappiamo  che  V aceto  diluito  con  acqua  tiepida  è 
un  più  che  certo,  ed  efficace  sudorifero,  ed  ancor- 
ché puro  si  beva , fortemente  espelle  il  sudore  ? E 
non  sappiamo  ancora  che  1’  aceto  serve  di  correzione 
agli  alimenti  troppo  sostanziosi-,  glutinosi  e nutriti- 
vi , per  la  proprietà  , e virtù  che  ha  d’  incidere  il 
lentore  , o glutine  de’  nostri  umori , riducendoli  ad 
\ un  grado  maggiore  di  fluidità , e dal  corrodere  sem- 
pre qualche  cosa  della  nostra  sostanza  ? Oa  ciò  ap- 
punto dipende  che  1’  uso  di  esso  sia  ottimo  per  quel- 
li che  sono  troppo  pingui  , e abbondano  di  umori 
lenti , e tenaci  , ed  affatto  contrario  , e dannoso  pet 
altri  che  fossero  estenuaci,  o avessero  gli  umori  ai 
una  troppa  flaiiicà  inclinanti  . Conosco  una- bella  Si- 
gnorina che  essendo  alquanto  pi  ìgue , si  mise  a fare 
abbuso  giornaliero  d’ aceto , e le  riuscì  di  dimagrir- 
si mal  sofferendo  per  l’ innanzi  di  esser  pigra  , e gofp 
ia  nel  portamento. 
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Quanto  cotnmendò  T aceto  il  Signor  Cocchi  nel  suo 
,,  Discorso  del  Vitto  pittagorìco  ,,  quanto  il  Vvagner 
,,  De  liquore  acido  polychreuo  aceto  quanto  il  Sig. 
Cristiano  Gebaver  scrisse  , , De  aceto  , , Qiianto  H- 
nalmente  fa  gran  capitale  dell’  aceto  , per  ia  Chirur- 
gia , il  celebre  Sig.  Nannoni  in  Firenze?  questi  come 
ognun  sà  nelle  sue  portentose  cure  fa  sempre  entra- 
re in  iscena  la  posca,  benché  siagli  stata  in  alcuni 
casi  stimata  pregiudicevole  dal  rinomato  Sig.  Br.am- 
billa  nelle  sue  ,,  Flessioni  Fitico-Medico-ChirurgicJpe 
perchè  gii  parve  non  doversi  tare  panacea  universale 
1’  acqua  coir  aceto  speciaimente  nelle  forti , e grandi 
intiammazioni , asserendo  che  può  far  bene  nelle 
famnìaTjoni  wediocrì  , 0 edematose  ; come  anche 
, , in  alcune  contusioni  i fomenti  di  posca  fanno  bene  , 
quando  i vasi  sono  contusi , e rilasciati , e da  essa 
riacquistando  elaterio  mettono  a poco  ^ a poco  gli  umo- 
ri in  circolo  . 

Così  conoscessero  le  virtù  dell’  aceto  taluni  dei  nostri 
Cmrurghi  ! S’asterrebbero  allora  dall’abuso  dello 
spirito  di  vino  che  credono  un  disciogUente  , quando 
di  sua  natura  è un  forte  coagulante  . Lo  spirito  di 
vino,  al  dire  del  Sauvages  ,,  effettua  V addensamento 
e /’  indurimento  delle  carni  , ed  impedisce  il  movimen- 
to intestino  delle  parti  mucillaginose  , che  è la  ragione 
del  loro  putrefarsi  ^ per  mezxP  del  ravvicinamento  del- 
le fiore  dei  solidi , e delle  parti  fluide  insieme  in  essi 
contenute  . Lo  spirito  di  vino  , al  dire  del  Sig.  Mo- 
netti , non  è capace  d' altro  che  di  condensare  , coa- 
gulare , e produrre  delle  ostruTjoni . Fd  in  fatti  per 
mezzo  di  esso  benissimo  si  preservano  dalla  corruzio- 
ne nei  vetri  i Feti  umani,  gli  Animali,  e tutte  le 
frutta  ancora  che  si  vogliono  conservare  per  lun}2o 
lempo -,  la  chiara  d’uovo  medesinpa  s’indurisce  posta 
Che  kia  nello  spirito  di  vino:  cosi  il  Baume  nella  sua 
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Chimica:  ed  anche  l’ immortale  Vvanswiet.  conferman«r 
do  la  facoltà  astringente  dello  spirito  di  vino  asseri- 
sce egli  stesso  di  averlo  infuso  tanto  nel  siero  del 
sangue  umano  , quanto  nella  chiara  d*  uovo,  e di 
averli  veduti  in  un  istante  coagularsi. 

Da  questa  sua  proprietà  di  coagulare  il  nostro  sangue 
(come  lo  asserisce  ancora  il  gran  Boerrhaave  neljsuo  li- 
bro ,,  de  viribus  medicamentorutn  „ ponen  dolo  nella  classe 
dell!  astringenti  vegetabili  ) e specialmente  la  linfa , 
e di  ravvicinare  , e consolidare  le  fibre  dei  nostri 
vasi  , ne  provengono  le  ostruzioni , le  ossificazioni  , 
le  infiammazioni,  le  idropisìe,  e infiniti  altri  mali, 
r andamento  e le  istorie  dei  quali  succeduti  in  sog- 
getti, che  di  esso  , o di  bevande  simili  hanno  in  vita 
loro  abusato  , numerosissime  e funeste  son  riportate 
dai  Prattici.  Che  più  nell’,,  Histoire  de  r Accademie 
des  Selene:  an:  iyo6.  trovasi  registrato  che  a- 
perto  essendo  il  Cadavere  d’  una  Femmina  , la  qua- 
le facea  abuso  di  Liquori  spiritosi , e precisamente 
dell*  Acquavite , furonle  trovatila  milza,  il  pancreas,  , 
il  fegato,  ì polmoni  secchi,  scirrosi,  ed  in  parte  pe- 
trificati,  come  anche  l’ interne , e esterne  glandolo  ; 
indurite  à guisa  di  tante  pietruzze . Onde  non  sen- 
za ragione  il  Sig.  Manetti  ( nelle  note  al  Sauvages  ) 
biasima  l’errore  di  taluni,  che  trovandosi  indigesti  ì 
ricorrono  al  Rosolio,  o all’  Acquavite,  come  se 
prendessero  un  dissolvente , in  vece  d’ un  fortc_*> 
astringente  • 

Oh  se  li  Chirurghi  di  queste  contrade  usassero  1*  aceto, , 
o la  poscà  nelle  fratture,  lussazioni,  contusioni,  ed. 
altri  consimili  casi,  io  son  d’avviso  che  non  si  ve- 
idrebbono  tanti  Storpj  , qua,  e là  sparsi  tanto  nelle; 
Città,  quanto  nelle  Campagne.  Ma  qui  potriano; 
replicarmi  taluni  Professori  Medici,  e Chirurghi,  e 
costantemente  asserire  d’aver  carati  molti  coll’  uso 
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«sterno  dello  spirito  di  vino , con  buon  succèsso  sen- 
za aver  mai  adoprato  l’aceto.  Ma  per  quésto  io  non 
rimarrò  persuaso  che  più  fosse  indicato  lò  spirito  di 
vino,  che  l’acéto,  e in  risposta  lor  dirò  quello  che 
ne  sente  generalmente  di  noi  il  celebre  spèrjmentato- 
re  Sig.  Abate  Felice  Fontana  in  Firenze  nella  sua 
4.  lettera  che  scrive  a Monsìeur  Gibeljn  ; 

fino  che  t Medici  non  diventeranno  sperimentatori , Vare 
te  uPile  di  guarire  non  farà  gran  progressi  ^ ed  a que- 
sto principalmente  e non  ad  altro  sì  deve  attribuire  ^ 
che  la  Medicina  resti  stagionarla  da  Jppocrdtt  in  quq^ 
mentre  che  tutte  le  altre  Scienze  hanno  fatto  dei  passi 
da  Gigante  < Jl  Medico  prende  per  rimedio  di  un  ma- 
le quel  medicamento  dopo  del  quale  n*  $ Seguita  la  gua- 
rigione , quando  non  altro  fi  può  dedurre  in  buona  Lo. 
gica  , se  non  che  il  vantato  rimedio  non  ha  potuto 
ammaz.zar  V .Ammalato  . Si  vede  che  il  Medico  cre- 
de tacitamente  con  quel  suo  ragionamento  (he  /’  .Am- 
malato sarebbe  morto  sicuramente  se  non  fosse  stato 
medicato  da  lui  , e con  questo  suppone  quello  che  non 
sày  0 che  è ancor  dubbioso  , 0 falso  del  tutto  , 
basta  che  /’  Ammalato  guarisca  , bisogna  ancora  assi- 
curarsi (he  sarebbe  morto  senz.a  il  rimedio  « Bisogna 
per  far  questo  avere  un  numero  grandissimo  di  casi 
favorevoli  a quel  rimedio  , ed  un  numero  grandìssimA 
di  casi  contrari  senzfi  di  esio  , 


Per  r uso  interno  , merita  egual  lode  il  sugo  di  Limo- 
ne, altro  più  gustoso  acido  Ye^eta.bjle , che  addolci- 
to con  poco  7'uccaro , e slongato  con  acqua  , forma 
per  gli  Ammalati  una  grata  bevanda . Cosi  il  nostro 
Hedi  vero  ornamento  della  Toscana  Poesia,  nel ,,  Di- 
tirambo dell' .Arianna  inferma  „ biasimando  le  dolci  giii- 
Uboate  bevande  graziosamente  si  espresse  con  dire 


• » tanti  dolciumi  ^ 

„ 7Vr  ora  io  gli  rifiuto  ; 

„ £ dare  il  ben  venuto 
j , Tiacemi  a freschi  odorosetti  agrumi 
,,  Misti  all'  acqua  schiettissima 
jj  Di  jonte  limpidissima  . 

I^d  il  Toscano  Sig.  Ruccellai  In  uno  de*  suoi  bellissimi 
Poemi  portando  più  innanzi  la  lode  di  questi  odorosi 
vegetabili  ne  fece  il  seguente  encomio  . 

, , Tante  persone  guercio , e gobbe , e zoppe 
,,  £ scontrajfatte  non  avrìa  /’  Italia^ 

I,  Se  la  Madre  natura  ad  ogni  Balia 
f»  Aveste  dato  due  limon  per  poppe . 
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ANNOTAZIONE  IX. 


■ 


Della  reg^Ina  delle  piante  esotiche  deyesi  ora  qui 
in  ultimo  discorrere,  della  C.  China,  .che  gene- 
ralmente viene  reputata  pel  più  eccellente  Farma- 
co tra  gli  altri.  Se  ai  tempi  di  Favorino , di  Xe- 
misone  , del  Re  Giuba,  di  Pittagora , di  Catone, 
di  Dione,  del  Fisico  Fania  , d’ Antemio  , e di  Cri- 
sippo  fosse  stata  palese  questa  salutifera  pianta,  jo 
son  di  parere  , che  non  avrebbero  impiegato  il  tem- 
po nello  scrivere  a favore  della  Febbre  qua»‘tan3 , 
deir  erba  Piantaggine,  dell’ Euforbio  , della  Cipolla, 
de’  Cavoli,  della  Rapa,  deH’Urtica,  e del  Mesto. 
R iconoscendgsi  dunque  Ja  C.  China  per  la  regina  dei 
Farmaci  non  posso  fare  ameno  di  non  trattarne  a lungo 
perchè  troppo  interessa  nella  presente  Annotazione . 

Fra  i tanti , ed  Innumerevoli  Medicamenti , che  il  Re- 
gno vegetabile  ci  somministra , la  quotidiana  espe- 
rienza c’  insegna  essere  la  corteccia  Peruviana  uno 
dei  più  sicuri,  più  pronti  , e più  utili  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti,  Qiiesta  corteccia  è del 
color  della  Cannella,  e quanto  è più  rossa,  ed  ama- 
ra al  gusto  , tanto  è più  buona  •,  benché  regna  pres- 
so taluni  il  pregiudizio,  che  i suoi  minuti  cannellini 
dì  coJor  più  pallido  siano  migliori  della  corteccia  mez- 

Ji  zana  j 


5» 


zana  ; ma  però  1’  esperienza  , c 1*  osservazione  ci 
mostrano,  che  opera  con  piu  valore  la  grossa  cor- 
teccia, perche  in  se  contiene  più  di  resina  di  quello 
che  non  ve  n*  ha  neUi  sottili  cannelli . 

Chiamasi  Teruviana  , poiché  cresce  nel  Regno  del 
Perù,  e levasi  da  un  arbore  nomiqato  Ganaperide  y 
( come  sappiamo  dalle  memorie  di  Istoria  naturale  yC  di 
Medicina  di  Breslavìa  ) che  nella  grandezza  è come  il 
Cirìegio  ; le  prendi  sono  come  quelle  del  Pruno  ros- 
so, e i suoi  fiori  assomigliansi  a quelli  della  melagra- 
na ; così  per  asserzione  del  Longobardi  Medico  dell’ 
Imperator  Carlo  VI»  Essa  è chiamata  col  nome 
di  Chìna^chìna  y non  perché  venga  dal  Regno  della 
China  j che  ritrovasi  quasi  ad  un  polo  opposto  da 
dove  nasce,  ma  perchè  gl’indiani  la  chiamano  Kina , 
Altri  vogliono  , che  il  nome  di  China^chìua  , o Kìn^ 
Kina  r abbia  acquistato  dalla  moglie  del  Conte  Chin- 
chion  , che  essendo  stata  col  suo  Marito  Viceré  nell’ 
America  meridionale , da  colà  ne  riportò  nei  1640. 

, una  gran  quantità  in  Ispagna  , e la  distribuì  ai  febri- 
citanti  senza  verun  interesse,  per  mezzo  della  quale 
si  fece  gran  nome  come  se  avesse  distribuito  mira- 
colosamente le  guarigioni  . Gli  Spagnoli  le  diedero 
il  nome  di  Talos  de  Cjflenturas , cioè  arbore  per  la 
febbre . 

La  Pama  suddetta,  allorché  fu  in  America  con  suo 
Marito  avea  sofferta,  una  gagliardissima  febbre  : terza- 
na senza  speranza  d’ ajuto  . Il  Governatore  della 
Provincia  di  Qtiìtto  per  amicizia  le  inviò  Ja  polvere 
di  questa  corteccia  , descrivendole  il  modo  per  ado- 
pi  aria , che  gii  era.  stato  segretamente  comunicato 
da  un  Americano  f Prese  la  nobile  Inferma  1’  efficace 
rimedio,  e ne  provò  un  esito  felice,  poiché  fu  in 
breve  tempo  risanata  , e per  così  dire  scampata  dagli 
artigli  della  morte. 
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Molti  secoli  innanzi  che  il  suddetto  MInistr®  andasse 
al  Perù  era  conosciuta  dagli  Americani  la  facoltà  di 
questa  corteccia , ma  per  due  ragioni  non  la  vole- 
vano comunicare  ad  altre  Nazioni:  Primo,  perchè 
superstiziosi  credevano , che  comunicando  agli  Esteri 
i loro  rimedj  dovessero  perdere  la  loró  virtù  nel  pro- 
prio Paese:  Secondo,  perchè  odiavano  gli  Europe- 
si, e specialmente  gli  Spagnuoli  , onde  non  volevano 
ad  essi  giovare  , se  non  che  nelle  cose  , alle  quali  era- 
no assolutamente  costretti  « 

La  prima,  che  si  vide  in  Italia^  fu  portata  a Roma 
dal  Cardinal  De  Lugo  Gesuita,  allor  quando  tornò 
dalla  Spagna  , e la  dispensò  ai  poveri  per  un  antido- 
to antifebbrile  nelle  febbri  intermittenti  le  più  os.ti- 
nate  . Li  Gesuiti  dopo  aver  veduto  questi  prodigiosi 
effetti , ne  fecero  venire  colla  maggior  prontezza  una 
gran  provisione  dall’  America  , e per  molti  anni  con- 
tinuarono così  a farne  venire  in  Italia,  per  lo  chè  in 
quel  tempo  non  chiamavasi  altrimenti  , che  la  polve- 
re dtf’  PP.  Gesuiti  : o la  polvere  della  Quartana  . Po- 
co tempo  dopo  fu  introdotta  in  Inghilterra , in  Fran- 
cia , ed  in  altre  parti  d’  Europa  con  grandissima  ri- 
putazione, e per  la  sua  rarità.,  e per  i suoi  effetti  , 
ìermando  le  febbri  periodiche  in  uno , due , o tre 
giórni,  quantunque  fosse  data  con  metodo  inferiore 
di  quel  che  si  dia  oggidì . La  davano  allora  avanti 
la  febbre , nel  parósismo , e dopo  senza  preparare 
• il  corpo,  lo  chè  da’  Medici  fu  dappoi  riconosciuto 
necessario  In  molti  casi  , avanti  di  hssare  la  febbre  ; 
ne  si  dà  presentemente  la  corteccia  nel  principio  del 
parosismo  per  non  agitare  in  questo  tempo  mag- 
giormente gl’  Infermi  « Posto  in  buon  ordine  il  me- 
todo di  servirsi  di  questo  medicamento  ^ i suoi  rico- 
nosciuti ottimi  effetti  indussero  il  celebre  Morton  a 
dichiararlo  nella  sua  Vyretologìa , àrbore  della  Vita  . 
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Appena  comparve  questa  corteccia,  e si  cominciò  al 
farne  uso,  che  insorsero  eziandio  le  liti  fra  i Medi- 
'ci,  e fuori  si  diedero  diverse  Dissertazioni  favore- 
voli, e contrarie,  come  la  ,,  Miscellanea~Medico-€u~ 
„ di  Giambattista  Sifoni  Milanese;  il  Trattato  di 
' Onorato  Fabro  sopra  la  virtù  febriluga  di,  questa 
corteccia  col  titolo . , , Tulvis  Veruvianus  febtifugus 
vindìcatns  . ,,  Sebastiano  Badia  scrisse  ,,  r ^nastasis 
cortìcìs  "Peruviani . „ In  Ferrara  sortì  alla  luce  un 
Opera  composta  da  diversi  Medici  col  titolo  ,,  Me- 
thodiis  febres  Chìne-cbince  curandi  colleéìa  a Medico 
ferrarensi.  „ L’anno  1750.  un  Anonimo  scrisse  una 
lettera  sopra  1’  inutilità  della  corteccia  Peruviana  in 
certe  febbri  epidemiche,  che  regnavano  a Pesaro,  e 
questa  fu  poi  confutata  l’anno  dopo  dal  Traverserio 
altro  Medico  Pesarese  , Carlo  Cogrossi  Medico  di 
Crema  stampò-un  trattato  particolare  sopra  le  lebbrx 
periodiche,  e sopra  i febrifugi,  che  aumentò  pochi 
anni  dopo.  Meglio  d’ ogni  altro  poi  scrisse,  e spe- 
rimentò r utilità  di  questa  corteccia  ne'  mali  periodi- 
ci , il  celebre  Modenese  Francesco  Torti . Dopo  que- 
sti scrisse  molto  bene,  sugli  effetti  vantaggiosi  della 
corteccia  peruviana,  il  Valcarengho  Professore  pri- 
mario nella  Regia  università  di  Pavia  . Egli  ha  di- 
mostrato con  qual  premura  debbasi  dare  questo  va- 
lente rimedio  nelli  febbri  terrane  perniciose,  e nelle 
Jipirie  , che  regnano  particolarmente  nel  Cremonese, 
e Mantovano  . E di  fatti  l’ esperienza  ci  ha  tat- 
to vedere  , che  senza  un  tale  a)uto  , periscono  gl’In- 
fer  ni  con  lo  stomaco  , e con  gl’  Intestini  sfarelati . 
Di  essa  ne  scrisse  ancora  un  asìai  erudita  Disserta- 
zione il  celebre  Celestino  Cocchi  Medico  Romano. 
L’  Inglese  R.ishwort  rendè  celebre  il  proprio  nome 
colle  prime  prove  che  fece  della  China-China  nelle 
j^ancrene,  e publicp  ip  seguito  gli  sperimenti  col 
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mezzo  d’ una  sua  operetta  . Amyand  contemporaneo 
del  sùdécTo  la  provò  di  questo  buon  effetto  nef  tne- 
- desimo  male . Da  que{  tempo  per  sino  a’  dì  nostri 
quanti  sperimenti  non  si  sono  reiterati,  che.  confer- 
mano i suoi  mirabili  effetti?  Se  essa  non  sempre  ci 
procura  quel' buon  esito  che  si  desidera,  potrà  dirsi 
ancora,  che  ninno  mai  vidde  un  infallibile  rimedio. 
Se  non  opera  , perchè  viene  maj e applicata  , • o che 
le  forze  della  natura  non  corrispondano  a quelle  del 
medicamento  , questa  non  è mancanza  della  C.  Chi- 
na . E’  indubitato  , al  dire  del  Sig.  Brambilla  , che 
che  molte  di'  quelle  cancrene  e sfaceli , che  avanti 
di  queste  scoperte  erano  incurabili  , possono  oggidì 
esser  curabili . Si  credeva  altre  volte  necessaria  1’ 
amputazione  di  una  gamba , e d’ un  braccio,  ove 
ritrovavasi  una  cancrena  considerevole,  ed  oggidì 
vedasi  col  mezzo  di  questo  rimedio  spesse  volte  inu- 
tile una  sì  tormentosa,  ed  oTibile  operazione.  Eb- 
be per  altro  la  C,  China  molti  contrarj  ; L’  Inglese 
Percival  volle  asserire  che  la  C.  China  cagioni 
degli  arresti  nelle  prime  strade  , c formi  delle  ostru- 
zioni • ma  'l’illustre  Vvanswieten  per  assicurarsi  se 
potesse  far  del  male,  come  credevasi  da  qualcuno, 
ne  fece  la  prova  sopra  di  se  medesimo:-  ne  prese 
nel  mattino  un  oncia  nello  spazio  di  due  ore  senza 
averne  risentito  il  minimo  incomodo,  L’ Hòffmanno 
a favore  di  questa  corteccia  ha  scritto,  una,  lunga  DiS'. 
sèrtazioiie  col  titolo  „ De  reBo  Corticìs  C.- China;  ttj«  „ 
Il  Redi  la  chiamò miracoloso.  L’ istessQ  Bo- 
fronio  , Sydenana  , Dekero , Bergero , D Aquin , 
Bartolino  , Tagulzio  , Vvillis,  Roberto  Boyle , 
Dygbeo  , Freind  , Muralto  , Boerrhaave  , Vvaldschi- 
midio  , Dolco  , Zapiio , Streidel  , e altri  tanti , che  pos- 
sono vedersi  nel  Blegny  , nello  Siahl,  e nel  Juncker, 
tutti  furono  a favore  della  peruviana  conteccia.  Ma 


j,  avrei  da  far  altro,  tutto  un  ^nno 

se  qui  volessi  ridire  le  lodi , che  di  essa  pubblicarono 
tanti  suoi  Fautori  j nè  è questo  lo  scopo  del  mio  as- 
sunto ; voglio  bensì  esaminarla  coll’analisi  Chimica, 
e poi  adombratamente  accennare  la  sua  mirabile  ope- 
razione sull’  uman  corpo , nelle  febbri  intermitten- 
ti , poiché 

,,  E' d'  altr*  Omeri  peso  che  da^  mìei 
il  volerne  con  sicurezza  giudicare  . 

L’  Analisi  Chimica  fa  scoprir  nella  C.  China  una  gran 
quantità  di  parti  terrose  , ed  una  sostanza  fissa  gom- 
mosa, resinosa,  molto  attiva.  L’odor  muccoso  aro- 
matico, fa  chiaramente  vedere,  che  contiene  delle 
parti  volatili,  ma  in  poca  quantità,  e di  niuna  im- 
portanza per  render  ragione  della  virtù  di  questo 
semplice  . Non  contiene  olio  essenziale  , perchè  tut- 
tociò  che  sollevasi  nella  distillazione , a fuoco  nudo , 
c violento , non  è mai  di  simil  natura  , ma  bensì 
empireumatico , e nella  distillazione  si  fa  una  gran 
metamorfosi  delle  parti,  poiché  dalla  sostanza  resi- 
nosa fissa , che  si  distrugge  , viene  a formarsi  la 
parte  oleosa-empireumatica . 11  Sig.  Neuman  da  Una 
libra  di  China,  ha  ricavato  per  mezzo  dell’Analisi, 
due  ottave  d’  olio  empìreumatico , circa  tre  oncie  di 
liquore  spiritoso  aque-agretto  ; e dal  capo  morto  dopo 
averlo  calcinato  all’  aria  libera  , ne  ha  ritratto  un  ot- 
tava , e due  scrupoli  d’ alchali  fisso  . Nelle  altre 
analisi  fatte  per  mezzo  de’  mestrui  , si  è osservato , 
che  la  parte  resinosa,  entra  in  più  gran  copia  delia 
gommosa  nella  composizione  della  China;  e che  dalla 
gommosa  proviene  i’  amarezza , e dalla  resinosa-  lo 
stitico-austero . Si  è anche  provato  che  non  ostante 
la  più  esatta  diligenza  nella  separazione  di  queste  due 
sostante,  sempre  nella  parte  gommosa  vi  si  unisce 
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porzìonè’  di  resinosa  ; e viceversa  nella  rèsi oós»  quel, 
la  gommosa.  , 'A'  t j '-^.r 

Le  forze  di  questo  divino  rimedio  , se  è lecito 
congetturarlo  d?!  di  lui  sapore,  c dagli  altri  effetti 

interni,  dipendono  particolarmente  dalle  sue 'resino- 
se , e gommose  particelle  , congiunte!  sempre  ' con 
qualche  cosa  d’amaro,  e di  astringente,  o per  par- 
lare in  altra  maniera  , riconoscono  il  loro  principio  dal- 
le particelle  terree,  e ferruginose  le  quali  attissime 
sono  a costringere , e corroborare  i solidi  del  nostro 
corpo  estremamente  nel  tempo  delle  febbri  intermit- 
tenti rilassati , ed  a reprimere  nel  tempo  stesso  e 
raffrenare  la  dissoluzione  de’  fluidi  dallo  spos<amento 
medesimo  originata  ; o sia , che  la  cosa  medesima  si- 
gnifica , dalla  proprietà  di  ritenere  , e restituire  a!  pri_ 
miero  stato  ( per  servirmi  del  modo  di  dire  di  Ma- 
ebrid  ) r aria  fissa  disposta  allo  sprigionamento  • tf 
quindi  è,  che  meritamente  ottiene  il  primo  Iiiv^go  ’fra 
gli  antlputridi . Questa  esposta  la&sìtà  , e dissoluzio- 
ne de’  fluidi  Si  prova  ancora,  come  dur  suole 
a posteriori  ; imperocché  le  missioni  di  sangue 
perchè  rilassano,  i lavativi  paTiinente,  j pa;rganti 
i cibi  vegetabili , e i frutti  estivi  , quando  almeno 
se  ne  faccia  uso  copioso,  dopo  l’uso,  della  C.  China 
cagionano  delle  recidive , diminuendo  colle  part'cel- 
le  loro  rilassanti  la  forza  del  rimedio;  e perciò  come 
cose  sospette  sono  dagli  Autori  proibite  ; mentre  è stato 
co»:!  in  prattica  osservato,  è tuttavia  s’osserva,  di 
che,  ne  fanno  ancora  testimonianza  il  Torti:  , il 
V vans.'o/i.’ten  , c tant’  altri.  Per  molte  altre  caute- 
le ancora  se  per  lungo  tempo  non  si  continua  i!  ri- 
medio, finca,  tanto  che  le  forze  restituite  non  Siano 
al  primo  loro  grado,  c la  cagione  materiale  della 
malattia  non  sia  per  mezzo  di.  una  qua'lchè  crise 
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-'mandata  fuori  dal  corpo , come  pretese  1’ Albertìnì 
nelli  Commentari  di  Bologna^  facilmente  l’ammalato 
è di  nuovo  dalla  febbre  assalito.  Tutti  universal- 
mente confessano  ^ ed  esperimentano , che  da  questo 
rimedio  restaurate  sono  le  forze;  chiaro  addunque 
apparisce  , che  1’  energìa  del  principio  vitale  diven- 
ta maggiore . Qiiesta  correzione  della  febbre , que- 
sto accrescimento  di  forze  non  per  altra  ragione  s’ 
Ottiene  da  un  tal  rimedio  , se  non  perchè  restituisce 
alla  machina  quei  principi  ferruginosi  , dei  quali 
( conforme  dall’ esperienza  assicurato  affermò  il  chia- 
rissimo Menghini  Bolognese,  e asserirono  con  lui  gli 
Accademici  di  Parigi  ) tutti  quanti  i corpi  nel  nostro 
globo  esistenti,  più  o meno  abbondano  , e che  in  al- 
cune malattìe  dalle  glutinose  parti  separandosi  produ- 
cono fatalissime  conseguenze  . 

Qui  frattanto  è duopo  1*  avvertire , che  la  parte  resi- 
nosa della  C.  China  non  può  essere  dall’acqua  disciol- 
ta , ma  bensì  dal  vino , o da  altri  spiritosi  liquori  j 
questa  asserzione  può  vedersi  nelle  'Memoires  delCxAc- 
cademie  Bpjale  des  Sciences,  ann.  1691,,  e per  que- 
sta persuasione  i più  dotti  Medici  preferiscono  la 
corteccia  della  C.  China  semplice  come  ella  è,  pre- 
sa piuttosto  nel  vino,  che  nell’acqua,  a qualunque 
sua  più  studiata  preparazione^  Ma  il  magistero  di 
essa  C.  China  , che  si  prepara  con  perfettissimo  spi- 
rito è stato  da  me  più  volte  sperimentato  efficacissi- 
mo per  troncare  all’  istante  alcune  terzane  pernicjo- 
ise  ; Da  tre  dramme  di  esso  n’ è resultato  quell’ effet- 
to , che  avrebber  prodotto  tre  onde  di  C.  China; 
. ma  da  pochi  Speziali  lavorasi  a perfezione.  Sciolta 
adunque  nel  vino  questa  sua  resina  s’ intrude  nel 
sangue,  ed  ha  facoltà  di  restringerlo  qualora  troppo 
sciolto  il  ritrovi  • Un  tal  sentimento  mi  vicn  con- 
fermato 
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feriTTiato  da  gravissimi  Autori  nel  primo  tomo  delle 
5,  SeleBa  Medica  Frartcofurtensia  benché  il  citato 
Albertìni  mostrò  con  li  suoi  sperimenti  all’  Accademia 
di  Bologna  , che  la  C.  China  sciolta  collo  spirito  di 
vino  in  virtù  della  sua  resina  fu  capace  di  coagulare 
il  sangue  nel  catino  , £ parimente  mischiata  collo  spì- 
rito di  vetriolo  lo  ha  coagulato  , ma  infusa  nel  vino  , 
e mischiata  col  sangue  lo  mantenne  disciolto  . In  con- 
ferma della  mia  opinione  giornalmente  osservo  nella 
cura  di  più  malattie  , e per  tacere  di  tant’  altre  nella 
Cìorpsi  y che  da’ Francesi  chiamasi  le  VBle  Couleur  y per 
cui  le  Vergini  mostrano  un  sangue  slavato,  c sciol- 
to ; ma  dopoché  hanno  per  un  mese , o più  fatto  uso 
d’  un  vino  chinato  , intallaiueroente  ritrovasi  loro  il 
sangue  più  forte,  colorito,  e ristretto.  Nè  pare, 
che  in  dubbio  metter  si  debba  questa  maniera  d’  agi- 
re , ed  una  tale  astringente  potenza  ; essendo  che  T 
isxessa  polvere  della  China  sparsa  sopra  le  pelli  degli 
Animali  le  indurisce  notabilmente  in  quella  guisa  ap- 
punto , che  i calici  delle  ghiande  , o la  corteccia  di 
quercia  polverizzata  riduce  nel  debito  loro  stato  i 
Cuoi  . Nella  cura  della  sudetta  Clorosi  , o come  vol- 
garmente chiamasi  oppìlaTjone , o febbre  bianca  , 1’ 
esperienza  mi  ha  fatto  sempre  toccar  con  mani  ciò , 
che  qui  ho  avanzato  di  dire,  e lascio  a chi  vuò  il 
dubitarne.  Lo  che  frattanto  può  servire  d’ avviso  al- 
li  Chirurghi  di  Campagna,  che  se  s’incontrano  a 
dover  curare  una  febbre  putrida  di  combinazjohe , 
cioè  in  cui  si  manifesti  densezza  di  umori  potranno 
astenersi  dall’  uso  della  G.  China  ; ma  bensì  possono 
adoprarla  nelle  febbri  di  dissoluz.ione , o siano  colli- 
quative  , nelle  quali  Veggonsi  gli  umori  troppo  sciòlti, 
e disposti  ad  una  crasi  v.appida  , putrescente , cóme 
Io  danno  a conoscere  le  spesse  emorragìe  del  naso  , i 
continuati  sudori,  le  soccorrenze  del  ventre  &c. 
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Ma  qui  vorranno  taluni  impugnarmi  il  passaggio  della 
China  nel  sangue  , perchè  dovendo  essa  fare  T intie- 
ro corso  della  circolazione  non  le  sia  possibile  il  pe- 
netrare i sottili  lattei  Cannellini . Mi  diranno  con 
Lew’enoek  che  le  loro  boccucce  non  ammettano  nem- 
meno un  grano  d’  arena  in  mille  parti  diviso,  e net- 
tampoco  alquante  spire  d'aria  insieme  aggomitolate, 
ed  unite;  ma  tuttociò  non  mi  dà  punto  fastidio., 
Q_aando  arriviamo  a discorrere  del  grande,  e del  pie-. 
colo,  che  sono  termini  relativi,  chi  può  assegnare- 
le  precise  misure  de’  componenti  essenziali  d’un.  mi- 
sto? La  sola  sperienza  in  questi  casi  è i’ infallibile 
giudice,  che  decide  la  lite.  Vediamo  non  pochi  ri- 
medj  passare  a dirittura  nel  sangue  sani,  e salvi  con, 
le  loro  qualità,  naturali:  il  rabarbaro,  gli  sparagi, 
le  cipolle,  il  terebinto  , ed  altri  simili  tuttoché  scor- 
rano a.  seconda  del  moto  circolare  per  il  genere  ve- 
noso, ciò  non  ostante  ritengono  la  loro,  prima  natu- 
ra, e l’odore.  Dagli  atti  filosofici  Anglicani  deW  an- 
no 1702.  rilevasi  che  il  Musgrave  ha  fatto  vedere  al- 
la Società  Reale  di  Londra  la  sperienza  del  Lister 
che  è di  gettare  nell’ intestino  digiuno  d’ un  Cane 
ancor  vivo  una  certa  quantità  di  tintura  ben  carica 
d’indaco,  e poche  ore  dopo  ha  mostrato  i vasi, lat- 
tei tinti  visibilmente  d’ un  bel  color  torchino  . E non 
è già  la  sostanza  dell’  Indaco  una  delle  più  penetran- 
ti; e sottili,  ma  piuttosto  formata  di  parti  grosse, 
ed  inerti..  Dunque  per  questo  i calcoli  di  Lewenoek 
punto  non,  devono  atterrirci  ; ma  piuttosto  pos- 
sono farci  cautelati  nel  prescrivere  la,  corteccia-  fe- 
brifuga  in  quelli,  casi  soltanto  ove  concorre  una  giu- 
sta indicazione  , ed  astenerci  altresì  allor  quando 
compariscono  Sintomi  contraindicanti  all’uso  di  essa 
con  avere  ancor-  premurosamente  di  mira  che  il  febri- 
fugo  sia  ridotto  in  polvere  minutissima  impalpabile 
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acciò  possa  con  più  di  facilità  penetrare  gli  anzidetti 
sottilissimi  meati  , perché  altrimenti  ci  mostra  la 
giornaliera  esperienza  che  quanto  è più  grossa  , la  pol- 
vere tebrifuga,  tanto  più  aggrava  lo  stomaco,  e 
qual  corpo  molto  pesante  si  vede  precipitare  giù  pel 
tratto  incestinale  senza  il  menomo  profitto  ; come  ap- 
punto avviene  del  rabarbaro  , che  passa  per  le  vie 
urinarie  se  è ridotto  in  finissima  polvere,!  6 muove 
il  ventre  se  è grossamente  preparato  . 

Voglio  adesso  ingegnarmi  di  pescare  nel  bujo  del  nostro 
interno  i’ operazione  del  febrifugo  , e di  rintracciar- 
ne ^li  effetti  in  tutto  il  suo  viaggio  dallo  stomaco  fi- 
no al  sangue  , formando  per  questo  un  ipotesi , che 
deve  soltanto  servire  all’  ingegno  per  intender  la  co- 
sa alla  nieglio  che  si  può,  restando  sempre  libero  il 
Campo  ad  altri  nuovi  più  sodi,  e più  fondati  pensie- 
ri.. 

Per  determinar  d’  una  maniera  giusta  , e precisa  il  me- 
canismo  dell’ azione  della  C.  China  pianta,  chiamata 
febrifuga  , e per  ispiegar  la  guarigione  presso  che 
sempre  certa  delle  febbri  intermittenti,  prodotta  dall’ 
uso  di  questa , bisognerebbe  ^conoscere  le  cagioni  che 
danno  luogo  a queste  febbri  medesime^  Or  queste 
cagioni  sono  difficilissime  a scuoprirsi  . Si  vede  bene 
in  generale,  che  esiste  qui  una  cagione  matei  iale 
che  sembra  dipendere  dalla  presenza,  e dall’azione 
d’ un  miasma  particolare,  d’una  materia -cruda  , im- 
pura , viscosa , straniera  alla  natura  de'  nostri  umo- 
ri, e in  niun  conto  somigliante  ai  nostri  liquidi,  alla 
quale  si  è dato  il  nome  vago,  e generico  di  ferrnen- 
to  febbrile  . Questo  fermento  sembra  essere  acrimo- 
nioso acido,  capace  di  condensare  i nostri  umori, 
conseguentemente  di  rallentare  il  loro  corso . Ma 
ciò  che  è il  più  difficile- a spiegare,  egli  è la  maniera, 
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onde  egli  agisce  alternativamente  il  ritorno  periodico 
degli  Accessi,  e dare  una'  ragione  convincente  dei 
tempi  del  riposo,  e della  esacerbaziene  che  succedo- 
no sì  regolarmente  . 

Gli  antichi  Medici  non  aveano  pensato  a dar  la  spiega- 
zione  di  questi  fenomeni  . I moderni  per  compenso 
hanno  ic^ato  sopra  questo  soggetto  un  gran  numero 
di  sli/témi  . Senza  entrare  in  un  dettaglio  a'  questo 
prop'tìsito  che  non  finirebbe  , basta  dire  ii  più  veri- 
simile ed  il  più  addottato . Non  si  può  dubitare  in 
effetto  che  il  ritorno  periodico  delle  accessioni'  nelle 
febbri  intermittenti  non  sia  dovuto  all'  azione  alter- 
nativa della  materia  febbrile . Le  bisogna  apparente- 
mente un  certo  tempo  affinchè  ella  passi  nella  massa 
del  sangue  in  assai  gran  quantità  perchè  possa  dar 
segni  della  sua  esistenza . Allora  questa  materia  tro- 
vandosi in  soprabbondanza  , accresce  la  consistenza 
dei  nostri  umori , sia  che  essendo  acida  abbia  la  pro- 
prietà di  condensarli  , sia  che  la  cosa  succeda  per  la- 
semplice  mescolanza  d’  una  materia  eterogenea  impu- 
ra , e viscosa.  Condensati  così  i liquidi,  il  loro 
corso  dee  necessariamente  rallentarsi,  la  circolazjòne 
dee  languire,  e ritardare.  C^iindi  la  sensazione  del 
freddo  che  comincia  tra  le  spalle  , che  investe  di  poi 
tutte  le  parti  del  corpo,  e che  crescendo  a gradi, 
arriva  sino  a far  tremare  tutte  le  membra  , e far  bat- 
tere i denti,  e in  fine  a produrre  ciò  che  i prattict 
chiamano  B^gore  : di  qui  dipendono  ancora  gli  altri 
sintomi,  che  si  manifestano  nel  primo  tempo  dell’ 
accesso  ; talché  le  spontatiee  spossatezze  , li  sbadi- 
gli , gli  stiramenti  delle  membra , i dolori  di  testa, 
de’  reni  , le  ansietà  de’  precordj  , il  peso  , la  pres- 
sione , la  contrazione  negl’  ipocondrj,  le  nausee,  i 
vomiti  &c,  tutti  questi  effetti  riconoscono  una  sola 
meviesima  cagione,  quella  del  condensamento  e ral- 
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lentamente  della  circolazione  degli  umori.  Le  cose 
essendo  in  questo  stato,  la  natura  lesa  nelle  sue  fun- 
zioni per  la  presenza  del  fermejito  febbrile  e per  li 
strangolamenti  che  produce  stenta  ad  espellerlo  per 
la  via  del  sudore . Allora'  le  contrazioni  del  Cuore 
si  moltiplicano,  s’accelera  il  battimento  dell’ arterie , 
la  circolazione  cresce  di  velocità,  tutte  le  forze 
della  machina  pongonsi  in  orgasmo , sinché  questa  ma^ 
teria  essendo  stata  assottigliata,  liquidata,  triturata, 
divisa  si  porta  alla  periferìa  ed  esce  dalla  massa  degli 
umori  sotto  la  forma  di  sudori  più  o meno  abbondan- 
ti. Il  fermento  febbrile  espulso  per  la  maggior  par- 
te , non  ne  resta  più  tanto  che  basti  per  isconcer- 
tar  le  funzioni . Bisogna  dunque  che  ne  sopravvenga 
una  nuova  quantità  per  produrre  un  nuovo  accesso, 
cioè  una  nuova  lesione  di  funzioni  , e un  nuovo  mo- 
to di  febbre,  che  possa  espeller  nuovamente  la  ma- 
teria eterogenea  che  passa  nella  massa  del  sangue, 
che  vi  soprabbonda,  e che  bisogna  eliminar  di.  nuo- 
vo ; dimaniera  che  i sudori  sono  qui  una  critica  eva- 
cuazione, che  decide  di  ciascuno  accesso.  Tale  è la 
maniera  coti  cui- può  spiegarsi  in  generale  il  perio- 
dico ritorno  delle  accessioni  delle  febbri  intermitten- 
ti . Noi  vedremo  in-  un  istante  le  cose  cne-'  sono 
particolari  a ciascuna-  specie  di  febbre. 

Ma  si  domanderà  donde  viene  questo  fermento  febbri- 
le}  d’onde  egli  trae  la  sua  origine?  In  qual  parte 
del  corpo  si  trova  il  suo  fomite  ? Se  si  fà  attenzio- 
ne a quel  che  io  sto  dicendo  sul  ritorno  periodico 
delle  febbri  intermittenti,  parrà  molto  verisimile  che 
questa  materia  esista  nelle  prime  vie  . Le  riflessioni 
seguenti  sembrano  provare  una  tale  origine.  Primo 
le  persone  che  mangiano  con  eccesso  , quelle  che  si 
nutrono  di  cattivi  alimenti;  come  le  genti  dei  Po, 
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polo , e quelle  della  Campagna  , sono  soggettissime 
alle  febbri  intermittenti.  Secondo  queste  febbri  non 
sono  mai  così  comuni  quanto  nella  stagione  dell’  Au- 
tunno ; tempo  in  cui  abbondano  i Frutti , sopratutto 
allorché  sono  d’ una  cattiva  qualità  , a proporzione 
della  qualità  della  State  che  ha  preceduto . Qiiarto 
i sintomi  delle  febbri  intermittenti  dimostrano  uno 
stomaco  ) le  cui  funzioni  sono  assolutamente  turbate, 
come  lo  dimostrano  i rutti  , le  nausee  , i vomiti  di 
bile  porracea,  d’ una  materia  viscosa,  glutinosa;  ciò 
dimostrano  le  ansietà  de’  precordj  , i doiori  ottusi , 
e le  gravezze  negl’  ipocondrj  , e i borborigmi  in  tut- 
ta la’  cavità  del  ventre,  l’inappetenza,  l’amarezza 
della  bocca,  la  nausea  al  cibo,  gli  acidi  continui, 
le  scorrcnze  del  ventre  Scc.^.  tutti  effetti  che  denota- 
no r universale  sconcerto  delle  digestioni  . Quarto 
le  febbri  intermittenti  non  possono  durare  un  de- 
terminato tempo,  specialmente  la  quartana  , senza  dar 
luogo  agli  stringimenti , e alle  ostruzioni  .de’  visceri 
del  basso  Ventre,  e soprattutto  di  quelli  che  sono 
collocati  negl’  Ipocondrj  , come  sono  il  Fegato  , ^ l* 
Omento . Quinto  la  grande  efficacia  de’  diuretici , 
e dei  purganti  , de’  quali  il  solo  uso  basta  la  più 
parte  del  tempo  per  produrre  la  guarigione  delle 
f^cbbri  intermittenti  , prova  che  la  materia  che  dà 
luogo  a queste  febbri  e il  prodotto  delle  digestioni 
malfatte  , della  saburra  acre  , e viscosa  , d’  un  chilo 
crudo , denso  mal  preparato , e non  bene  lavorato . 
Sesto  in  fine  la  natura  delle  piante  febbrifughe, 
c le  principali  loro  proprietà  provano  la  medesima 
cosa.  Tutte  sono  amare,  .agre,  stomatiche  proprie 
a destare  le  forze  digestive,  a fondere,  a divider  la 
viscosità  glutinosa  , che  impania  le  pareti  dello  sto- 
maco, e delle  intestina  , e per  .conseguenza  ristabilir  le 
buone  digestioni . Da  queste  osservazioni  si  può  ra- 
gie- 
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gionevolmente.  concludere,  che  le  prime  vie  sono  il 
ricettacolo , la  sorgente  , il  fomite  , che  sommini- 
stra continuamente  la  materia  febbrile,  e che  per 
operar  la  guarigione  delle  febbri  intermittenti  , basta 
ristabilir  le  funzioni  dello  stomaco,  e del  duodeno  in 
tutta  la  loro,  integrità  , 

Quanto  alla  spiegazione  de’  fenomeni  che' accompagnano 
ciascuna  sperie  di  febbri  intermittenti  in  particolare, 
ella,  presenta  nuove  difficoltà.  Per  qual  ragione  si 
domanderà  , il  tempo  del  riposo  , e della  remissione 
non  è che  di  dodici  o 14.  ore  nella  febbre  quotidia- 
na , mentre  è di  24.  ed  anche  di  •jo.  ore'  nella  ter- 
zana, e si  prolunga  sino  3-40.  48.  e 50.,  ore-  nella 
quartana  } Mi  par  che-  hon  possa  spiegarsi  questa  dif- 
ferenza , che  per  quella  che  dee  necessariamente  tro- 
varsi nella  qualità,  e quantità  del  fermetìto  febbrile. 
Parrebbe  che  nella  febbre  quotidiana , per  esempio, 
questo  fermento  sia  meno  denso,  men  viscoso , e men 
coagulante  , che  nelle  altre  intermittenti . Egli;  dee  in 
effetto  esser  meno  visco.so , e men  coagulante , per- 
chè il  ribrezzo  nella  febbre  quotidiana,  è j^iù  leggie- 
ro , e men  lungo  ; or  dipendendo,  questo  ribrezzo 
dalla  spessezza  de’  liquidi  , e dal  rallèntanig’nto  della 
circolazione  , ne  siegue , che  questa  spessezza  deve 
esser  qui  poco  considerabile;  donde  si  può  conchiii- 
dere , che -il  fermento  della  febbre  quotidiana  è poco 
coagulante  , e leggermente  viscoso 

Se  questa!  materia  è meno  viscosa  , che  quella  delle  al- 
tre febbri  intermittenti  , o che  è lo  stesso,  se  ella 
è più  fina  ,.  e più  sottile  , impiegherà  meno  di  tem- 
po per  passare  dalie  prime  alle  seconde  vie  per  pro- 
durvi la  specie  di- alterazióne  détta  di  sopra,  conse- 
guentemente per  determinare  il  cominciamento  dell’ 
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accesso , e per  eccitare  il  moto  febbrile  In  virtù  del- 
.la  quale  la  natura  cerca  di  dissimbarazzarsi  da  questa 
-medesima  materia  per  la  via  de’  sudori . Può  darsi 
ancora  che  nella  febbre  quotidiana  il  fermento  feb- 
brile sì  trovi  accumulato  in  più  gran  quantità  nello 
stomaco,  c nelle  intestina:  così  essendo  le  altre  co- 
se égiiali , bisognerà  meno  di  tempo  a questo  fer- 
,mento  per  passar  nella  massa  del  sangue  , e in  quan- 
tità sufficiente,  e determinarne  l’accesso,  che  nelle 
altre  febbri  intermittenti , nelle  quali  o lo  suppongo 
al  contrario  più  denso  , e più  viscoso , ma  in  minor 
quantità.  Nell’uno,  o nell’altro  caso  ne  seguirà 
■sempre  che  il  fermento  febbrile  impiegherà  poco 
tempo  per  passare  dalle  prime  alle  seconde  vie,  e -gli 
bisognerà  un  tempo  assai  corto  per  produrre  un  nuo- 
vo accesso  di  febbre  . 

Adottando  , ed  ampliando  quest’  ipotesi  si  potrebbe 
presumere  che  nella  febbre  terzana , il  miasma  par- 
ticolare che  la  produce  sia  più  crudo  , più  denso  , e 
meno  analogo  ai  nostri  umori  che  non  è quello  della  feb- 
bre  quotidiana  . In  ertetto  il  ribrezzo  è qui  molto  ; 
più  luq^ , <§  più  forte  j ciò  che  non  può  dipendere 
che  dai^ma.  lentezza  considerabile  nella  circolazione  : 
,or  quAa^Jsiìtezza  è sempre  in  proporzione  della  cru- 
dezza, If^ia  viscosità,  e dell’eterogeneità  della  ma- 
teria febbrile,  xhe  intetta  la  massa  del  sangue.  Se 
questa  materia  è più  cruda,  più  densa,  più  viscosa,, 
le  bisognerà  più  di  tempo  per  passare  dalle  prime,, 
alle  seconde  vie  , e accumularvisi  in  sufficiente  quan-. 
tità  per  accender  la  lebbre;  gli  accessi  della  febbre 
terzana  dunque  saranno  per  questa  ragione  più  rimo- 
nti gli  uni  dagli  altri , che  quelli  della  febbre  quoti-- 
.diana  . Ma  dall’ esser  questa  materia  più  spassa,  e 
ipiù  eterogenea,  ne  siegue  ancora  ch’ella  esigerà  de- 
igU  sforzi  più  gagliardi , e più  vigorosi  dalla  parte 
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dell.i  natura  per  poter  essere  attenuata , discioltà') 
divisa  , e per  questo  mezzo  trovarsi  assai  assottiglia- 
ta per  trapassare  nei  canali  secretorj  della  pelle  , ed 
eliminarsi  in  fine  sotto  la  forma  di  sudore.  Qi-iesto 
effettivamente  è ciò  che  accade  fin  qui . Si  sa  quanto 
gli  accessi  delia  terzana  son  forti  , e quanto  i sintomi 
che  1’  accompagnano  violenti  ; alcuni  ve  ne  sono  an- 
cora , che  propri  sono  delle  febbri  acute  tali  sono 
per  esempio  il  calore  urente  della  pelle  , la  sete  ar- 
dente 5 e inestinguibile  , V eccessivo  dolor  di  testa  , 
il  delirio  &c.  Somiglianti  effetti  dipendono  dall’ irri- 
tamento prodigioso  dei  vasi  , dal  moto  singolarmente 
accelerato  delle  arterie  , e dagli  sforzi  replicati  ©he 
fa  la  natura  , molto  lesa  nelle  sue  funzionr,  per  cac- 
ciare al  di  fuori  la  maceria  morbosa , che  cagiona 
tutto  il  disordine  , e sì  potentemente  sconcerta  1’  eco- 
nomia animale  » a 

la  fine  anche  dalle  differenze  che  si  trovano  nella  qua- 
lità del  fermento  febbril'e  , e dal  tempo  che  impiega 
per  giugner  nelle  seconde  vie,  si  può  spiegare,  e 
render  ragione  dei  lunghi  intervalli  di;  riposo  , e di 
remissione  che  anno  luogo  nella  febbre  quartana  , 
Dopo  l’opinione  che  hò  avvanzato,  pare  che  questa 
materia  ancor  qui  sia  più  cruda,  più  densa,  più 
eterogenea  che  non  è nella-  febbre  quotidiana  , e nel, 
la  terzana  . Le  ostruzioni  , che  seguitano  in  appres- 
so alla  quartana  fntermktente  provano  ancora  la 
grandissima  viscosità  del  fermento  , che  la  produce  , 
e la  necessità  di  unire  alle  piante  febbrifughe  le  dif- 
ferenti specie-  di  medicamenti  aperienti  , deostruen- 
ti &c. 

Spiegate  così  'ipoteticamente , e nel  miglior  modo  che 
siami  stato  possibile  le  accessioni  periodiche  delle  feb- 
bri intermittenti , passo  quindi  a discorrere  sulla  ma- 
niera dell’  operazione  delle  piante  febbrifughe  di-diveps» 
specie . K Alca- 
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Alcune  si  prendono  dalla  classe  delle  amare  - aperienti  , 
altre  poi  da  quella  delle  astringenti . Le  prime  in 
grazia  della  loro  eccessiva  amarezza hanno  la  pro- 
prietà di  ristabilire  le  funzioni  dell’  organo  della  dige- 
stione, poiché  fortificano  lo  stomaco,  attenuano  'C 
lìquefanno  la  materia  febbrile,  incidono  la  bile  con 
renderla  più  fluida,  più.  attiva,  risvegliando  ancora, 
e aollecitando.  le  contrazioni  del  Duodeno , e degli 
altri  Intestini  : le  particelle  loro  medicinali  passano 
facilmente  nella  massa  del  sangue,  e vanno  incontjro 
per  COSI  dire  , al  fermento  febbrile , 1’  attaccano  per 
entro  al  sistema  vascoloso,  lo  assottigliano,  il  fon- 
‘ ^ono  , il  dividono,,  e lo  forzano  a portarsi  finalmen- 
te pe’  vasi  secretori  dei  reni,  e della  cute,  fino  che 
scappa  per  le  vie  urinarie  , o del  sudore  . 

Le  piante  poi  febhrifughe-astrlngenti  esaminate  dal  Sig. 
de  Jussieu  „ Traite  dei  vertus  des  plantes  Ouvrage  po» 
stbume  , , con  le  note  del  Sig.  Gandoger  de  Fotgny  , 
in.  se  contengono  al  dire  di  questo  Autore  un  sale 
I essenTjale  acido-terrestre  , il  quale  sembra  avere  grand' 
analogìa  coll'  allume  , tanto  per  sita  natura  , quanto 
pe'  suoi  effetti . Ognun  sà  che  l!  allume  formasi  pet 
la  combinazione  dell’  acido-vetriolico  , e di  una  terra 
calcaria  . Il  Sig.  Geoffroy  per  1’  analisi  che  ha  fatto 
di  queste  piante  , vi  trovò  i medesimi  principi  . Dal 
che  si  può.  inferire , che  se  alcune  volte  resta  dall’ 
uso  di  esse  fugata  una'  febbre  intermittente , sarà 
. avvenuto  in  grazia  della  loro  facoltà  astringente  , ca- 
-.pace  di  chiudere  le  boccuccie  de’  vasi  lattei  , e per 
consegu.enza  d’ impedire  il  passaggio  al  fermento  feb- 
• brik’’ àzWe;  prime  alle  seconde  vie  , ma-iper- poco  tcm-. 

. po  ,.  lo  che-  non  avviene  così  della  China..  Le  due 
particolari  sue  sostanze  gommosa  , e.  resinosa  fanno 
ch’  essai  sia-  un  amxricaiice  - aperiente  « un.  detersivo 
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astringente,  un  dolcificante,  ed  a^ssorbente  degli  aci- 
di , se  non  la  vogliamo  ancor  riconoscere  per  un  ef- 
ficace antisettico , e per  un  corroborante  antispa- 
smodico . La  China  dunque  ritenendo  in  se  le  pro- 
prietà delle  piante  febbrifughe  astringenti,  e delle 

' febbrifughe  amaricanti  si  porta  per  entro  del  nostro 
Corpo  a distruggere  quello  che  deve , e ristaurare 
ciò  che  trova  di  leso,  fiaccato,  e languido*  Scioglie 
per  tanto,  assottiglia,  e divide  quella  materia  mor- 
bosa da  cui  si  forma  il  fermento  febbrile  le  tien 
dietro,  rincalza,  e la  forza  ad  uscire  per  orina, 
per  sudore,  e alcune  volte  ancor  per  secesso»  Tan- 
to eseguisce  in  virtù  della  parte  sua  resinosa,  e mer- 
cè poi  della  gommosa  ristabilisce  le  funzioni  dello  sto- 
maco , lo  attona  , c corrobora^  e nel  tempo  stess» 
fissa , ed  imbriglia  il  fermento  febbrile  con  impedir- 
gli 11  passaggio  dalle  prime  alle  seconde  strade  , fin- 
che poi  dopo  un  dato  tempo  operando  di  conserva 
le  sue  parti  resinosa  , e gommosa  arrivano  a distrug- 
gerlo perfettamente  . In  somma  colle  sue  efficacissime 
qualità  ove  deve  portarsi,  a meraviglia  si  porta  , per 
produrre  la  guarigione  delle  febbri  intermittenti  , ciò 
che  oramai  resta  assicurato  da  un  numero  infiufto 
d’  esperienze . 

Ma  se  si  vuole  ottenere  un  ottimo  effetto  da  questo 
salutifero  medicamento  è di  mestieri  innanzi  di  pre- 
scriverlo , di  premettere  li  necessarj  generali  rinaedj  ; 
come  sarebbe  la  Sanguigna , -qualora  i polsi  la  ri- 
chiedessero ; perchè  questa  corteccia  essendo  tonica 
di  sua  natura,  astringente,  increspa  i solidi,  e 
nel  medesimo  tempo  induce  rarefazione  nei  fluidi: 
i lavativi  ancora , gli  emetici , ed  i catartici  avran- 
no qui  luogo  i anzi  è soprattutto  essenzialmente  ne- 
cessario di  purgare  più  volte  gli  arnmalati , essendo 
cosa  più  che  certa  , e costante,  che  questo  febbri- 

K a fugo 


76 


fugo  non  agisce  mai  con  maggior  sicurezza, 'che  quan- 
do le  prime  strade  sono  ben  nette  , e purgate . 
Omniessa  una  tale  più'  che  necessaria  precauzione 
spesse  volte  accade  che  mercè  <lel  febbrifugo  usato 
male  'i  proposito,  si  formano  delle  congestioni,  ar- 
resti , ed  ostruzioni  delli  visceri  del  basso  Ventre , 
dalle  quali  ne  avvengono  Ascitidi , Idropisìe  , che  dan- 
no mal  fine  alli  giorni  del  malato  : come  appunto  in 
quest’  anno  mi  andò  a perire  un  Calzolaio  con  Idro- 
pe  acquosa  del  basso  Ventre  per  essergli  stata  sop- 
pressa due  anni  fa  una  quartana  coll’  uso  della  Chi- 
lia , senza  essere  stato  o-pportun;nTiente  ripurgato,  e 
reso  libero  dall’  ostruzioni  delle  glandole  meseraiche  , 
e del  fegato  , e della  milza  . 

Alfor  quando  un  ammalato  è da  molto  tempo  travaglia- 
to dalla  terzana,  o dalla  quartana,  se  viene  atten- 
tamente esaminato  , gli  si  troverà  infallantemente 
qualchè  ostruzione  -o  nelle  glandole  mesenteriche  , o 
nel  fegato,  o nella  milza:  allora  conviene  unire  alla 
China  una  porzione  di  rabarbaro  , di  sai  d’ assenzio 
di  tartaro,  e abbisognando  ancora -l’ acciajo  prepara- 
to , essendo  in  tal  caso  di  grande  efficacia  . Questo 
metallo  induce  nella  nostra  circolazione  un  maggior 
calore  , poiché  le  sue  parti  sono  dotate  di  un  elasti- 

' cità  superiore  alle  particelle  di  qualunque  altro  me- 
tallo , c perciò  è valevole  più  assai  degli  altri  metalli , 
benché  più  gravi  , a deostruere  i nostri  vasi  . Il 
Vvanswieten  lo  preferisce  ad  ogn^  altro  medicamento 

■ stimando  che  il  ferro  non  solo  agisca  noercè  4’  austera 
sua  forza  astringente,  che  nei  mali  cronici  serve 
per  attonare  4a  flaccida  fibra  , ma  perchè  anche  in 
grazia  del  tuo  metallico  zolfo  amicissimo  all’  umana 
natura  con  particolare  stimolo  risveglia  le  forze  vita- 
li . In  tali  circostanze  adunque  io  mi  soglio  prevale- 
te della  seguente  mistura  di  Montpellier  , 
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A.  €•  China  el,  polv.  ) - 

T>  , ..  j.ìì  • ian'.once  una  e 

Estratto  della  rad,  gemjaua  ) * 

Epabar:  el.  polv.  dr.  iij 

Sai  d^  assenzio 

di  Cent,  mi».  ) a»:  dr»  ij. 
di  Tart,  fisx 

^cciajo  pp»  colla  rugiada  di  maggio 
ovvero  con  Zolfo  , ma  ridotto 
in  polvere  impalpabile  onc.  mezx. 

Syr.  d'  assenzio  qb.  per  impast. 


a guisa  d'  Elettuar: 


Di  questo  se  ne  fa  prendere  al  Terzanario  , Of  Quar~ 
tanario  un  citcchiajo  sera  , e mattina  sciolto  in  tre 
onc.  di  Vino  gen.  accrescendo , o scemando  la  dose 
a proporzione  delT  età  , e temperamento  dell'  amma~ 
lato  . 

Questa  mistura  mi  ha  fatto  sempre  osservare  un  mi- 
gliore effetto  di  q^ualunque  altra  composizione  , come 
sarebbe  della  ricetta  detta  del  Cappuccino  , composta 
di  China , Cremor  di  tartaro , Garofòli  &;c.  Se  si 
farà  bere  ancora  fra  giorno  qualche  poco  di  vino 
marziale  , produrrà  ottimo  effetto , giacche  tanto  si 
commenda  dalia  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  Sur  l' usage  du  fer  en  Medecine  p.  35,  Hi- 
stoir.  1713.  che  l’antepone  a tutte  le  altre  prepara- 
zioni acciajate  , volendo  che  il  ferro  unito  al  vino 
sia  di  maggiore  efficacia* 

Allor  quando  una  febbre  intermittente  resta  fugata  dal- 
la C.  China  fa  d’uopo  avvertire,  che  non  devesr 
tralasciare  1’  uso  di  essa  per  molti  giorni  , scemando- 
ne bensì  la  dose,  come-  e.  g.  un  ottava  per  mattina 
sciolta  con  poco  vino  generoso  è sufficiente  per  te- 
nere addietro  la  recidiva,  e per  finir  di  distruggere  il 
fermento  febbrile. . La  gente  jlel  volge  e quella  di 
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Campagna  soffre  di  mala  voglia  il  prolungato  uso  di 
questo  medicamento  , anziché  non  vorrebbe  giammai 
servirsene  erroneamente  persuasa  d’  un  effetto  con- 
trario alla  sua  guarigione.  Veramente  il  più  delle 
volte  1’  ignorante  Artista  , ed  il  povero  Contadino 
sperimentano  l’esito  infelice;  ma  questo  non  vien  loro 
cagionato  dalla  . C.  China,  come  suppongono,  ma 
bensì  dall’  inosservanza  d’ un  rigoroso  metodo  di  vi- 
vere nelle  sei  cose  non  naturali , ovvero  allor  quan- 
do rimangono  ostruziicnarj  nelli  visceri , e glandolo  del 
basso  ventre . Li  Professori , xhe  fanno  la  Cura  di 
somiglianti  Ammalati  dovrebbero  in  tali  circostanze 
bene  avvertirli  nella  Dietetica,  e riparare  alle  sur- 
riferire  ostruzioni  coll’  uso  di  pillole  gommose  ra- 
barbarate , e saponacee  a norma  della  ricetta  alla  pag; 
64.  Cap.  IV.  e siccome  qui  molto  bene  lo  avvertì  il 
celebre  nostro  Pontificio  Archiatro  'Monsij;nor  Lanci- 
si nella  sua  bell’  Opera  „ de  noxiis  paludum  effiuviis  „ 
cd  avvisò  ancora  non  doversi  usare  il  -connubio  del- 
la China  coi  dolci , e molto  meno  cogli  acidi  ; ben- 
ché in  quanto  a questi  può  patire  eccezzione  nella 
seconda  parte  un  tal  sentimento  ; laonde  non -devesi 
incolpar  la  C.  China , se  la  febbre  non -cessa,  o^.se 
n’  avviene  la  recidiva  qualora  esattamente  non  venga- 
no osservate  le  anzidette  precauzioni . L’  Autunno  è 
abbondante  di  frutta:  li  fichi,  le  mele  immature,  c 
l*  uva  sono  il  solazzo  , ed  il  vero  ristoro  del  conva- 
lescente Villano.  Io  sonomi  avveduto  più  volte , che 
una  sola  , o al  più  due  mele  cotte,  o soli  4.  fichi  fu- 
rono capaci  a cagionar  la  recidiva^  e fu  necessario 
ricorrere  all’  emetico , e di  7)01  alla  Corteccia  per  un 
tempo  più  lungo:  eppure  dal  Villano  incolpavasi  la 
China  come  se  fosse  stata  capace  di  nascondere  la 
febbre , e non  già  d’  averla  distrutta  senza  voler  fa- 
re la  menoma  riffessione  a quello  stravizzo  da  lui 
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commesso  . Finalmente  torno  a dire  che  sarà  essen- 
zialmente necessario,  l’ astenersi  dalli  purganti  dopo 
che  1’  ammalato  ha  fatto  uso  della  China  , altrimenti 
la  febbre  si  ria-ffaccerà.  infallibilmente.  Il  purgante 
al  dire  d’ottimi  prattici , e per  innegabile  esperienza 
strascina  apparentemente,  e trasportai  per  mezzo  de* 
sali  la  C.  China,  che  circola  attualmente-  nella- mas- 
sa del  sangue,  e le  impedisce  di  produrre;-  il.  suo 
buon  effetto  Qiiesta  osservazione  sembra  darci  una 
conferma , che  questo  rimedio  non  termina  la  sua 
azione  nelle  prime-  vie  , ma  che  passa  ancora  alle  se- 
conde per  compiervi  la  distrazione  del  fermento 
febbrile  • 

Se  la  febbre  è vera  intermittente  , che  di  sua  natura 
non  è precipitosa  , vale  a dire  come  una.  terzana 
doppia,  o perniciosa , o alcune  volte  comatosa’,  ovve- 
ro che  non  si  mostri  con  accessioni  perniciose,  e 
niortali,non  v.’è  bisogno  di  ricorrer  subito  all’uso  del  feb- 
brifugo , giacché  allora  abbiam  tempo  di  bene  spur- 
gare le  prime  vie  al  malato  senza  strangalà re*  im- 
mantinente. una  febbre  che  di  sua  natura.'  pericuh 
vacat  , . 

E’  noto  a tutti  come  il  grande  Ippocrare  non  avendo 
a’  suoi  tempi  cognizione  della  peruviana  Corteccia, 
lasciava  il  corso  libero  alle  febbri  intermittenti,  e 
stava  ad  osservare  il  loro  dopo  sette  settima^ 

ve-,  e perchè  noi  vorremo  abusarci  d' un  tal  ritrova- 
to eoa  adoperarlo  intempestivamente  ìt 

Se  la  febbre  il  più  delle-  volte  al  dire  del  prattieo  Sy- 
denam  , è uno.  sforzo,  che  fa  la  natura  per  liberarsi 
dalla  materia  morbosa  * concorrendo  in  tale  sentimento 
lo  Stahlio  , Goelicke  , Juncker  , , N'emer  , Hotfman- 
jao  , senza  contarne  tant’ altri,,,  e 'perché  noi  vorre- 
jtua  iuspedirk  la  concoaiouei  la  c 1* 
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uscita  di  questa  materia  dal  corpo  ammalato?  Esempj 
di  perniciosissime  conseguenze  cagionate  dall’  intem- 
pestivo uso  della  C.  China  , trovansi  registrate  in 
molti  Autori  , e tra  gli  altri  nell’  Hoffmanno  , e nel 
primo  Tomo  delle  „ SeleBa  Medica  Francofiirrensia 
Qtiivi  si  presentano  da  un  Valente  Mcdico-prattico 
della  Germania  xi.  Osservazioni  di  fatti  accaduti  : 
Idropisìe  , Epilessìe  , Paralisìe  , Scirri  , Concre- 
zioni poliporse,  Sordità  avvenute  dopo  un  prematuro 
uso  della  Corteccia,  e per  essere  state  dall’ imperito 
Curante  ominesse  le  preventive  sudette  necessarie 
cautele  ^ Che  una  febbre  terzana  , ovvero  quartana 
abbia  spesse  volte  molti  liberato  da  contumacissime 
cefalalgìe,  convulsioni  isteriche,  e ipocondriache  af- 
fezzioni  , ce  ne  fa  testimonianza  in  più  luoghi  il  gran- 
de Ippocrate , e dopo  di  esso  il  Sydenam  , il  Boe- 
rhaave , il  Vvanswieten , e moltissimi  altri  Uomini 
di  gran  fama.  Sappiamo  che  il  celebre  Mattematico  De 
la  Hire  ,,  Mcad:  des  Sciences  r an^  1718.  Mist.  ,, 
soffriva  da  lungo  tempo  violentissime  palpitazioni  di 
cuore,  delle  quali  non  si  potè  mai  conoscere  la  ca- 
gione, e molto  meno  fu  rinvenuto  il  rimedio  dopo 
esserne  stati  tanti  posti  in  uso:  egli  restò  finalmente 
sanato  dalla  quartana  , che  improvisaniente  gli  soprag- 
giunse , e continuò  poi  a vivere  sano  e robusto  fino 
al  settuagesimottavo  anno , confermando  egli  mede- 
..  siiTK)  col  proprio  esempio,  che  una  febbre  quartana 
può  liberare  da  inveterati  contumacissimi  malori , e 
condurre  la  vita  d’un  Uomo  per  sino  ad  una  lunga, 
. c‘  robusta  vecchiezza  . 

Non  dirò  poi  qual  male  possa  avvenire  dall’  uso  di 
'-certi  Segreti  ; che  si  vantano  specifici  a fugar  le 
-terzane  dagli  Empirici  , e dalle  Donnicciole.  Vi 
sarà  chi'  propone  un  vessicatorio  Cataplasma  in  am- 
‘ bedue  li  Carpi  dell’- Ainmlato , chi  vanta  una  polVe- 
v’,';  f;  re  Ifsb- 


Te  febbrifuga  da  sorbirsi'  nell’  uova  ; chi  insegna  a 
prendere  il  fior  di  Segala  ; chi  il  fongo  del  Sam- 
buco j chi  nasconde  il  Segreto  per  entro  di  un 
Fico  , e ci  assicura  d’  averne  più  volte  sperimentato 
ottimo  effetto;  echi  per  sino  prepara  alcuni  boli  colle 
reti  di  Ragni  , e di  altri  insetti  più  ancor  nauseosi  - 

11  Berryat  , , Memoìr:  de  Mathem: , de  pbysiq:  To- 
me seci  a Varìs  1755.  „ lodò  come  un  nuovo  parti- 
colar  rimedio  per  fugare  la  febbre  intermittente  il 
laud.  liq:  del  Sydenam  dato  a bere  nella  decozione  di 
Centaurea  minore.  Gian  Cristiano  Giacomo  ,, 
^cadem:  eleól:  Mogunti  Scìen:  ,,  descrive  un  febbri- 
fugo rimedio  arsenicale,  composto  d’ una  parte  d’ Ar- 
senico , di  12.  di  tartaro,  e di  166.  parti  d’acqua 
comune , prescrivendone  30.  goccie  agli  Adulti , e 
40.  afli  Fanciulli  . Volle  di  questo  rimedio  farne  la 
prova  il  Sig.  B.  Storrk  nello  Spedale  Pazmariano  , 
ma  confessa  , che  subito  dovette  pentirsi  pel  contra- 
rio effetto  al  suo  desiderio.  Di  più  narra  Egli  me- 
desimo nel  suo  ,,  ^nnus  Medìcus  „ che  gli  capitaro- 
no in  detto  Spedale  due  Uomini  Ammalati , il  primo 
di.  34.  anni  , a cui  da  un  Empirico  tu  in  sulle  pri- 
me strangolata  la  febbre  terzana  con  ignoto  rimedio  , 
c dopo  non  molti  giorni  gli  andò  a morire  coll’  Asci- 
le , ed  avergli  trovati  il  fegato,  e la  milza  scirrosi, 
con  molta  quantità  di  acque  nell’addome,  e nel  pet- 
to: il  secondo  parimente  di  anni  36.  morì  Ascitico 
per  essergli  stata  da  un  altro  Empirico  soppressa  in 
poco  tempo  la  febbre  quartana . 

Niuno  vuol  accorgersi,  che  è una  chimera  il  figurarsi 
la  virtù  di  certi  supposti  specifici  « Segreti  , che  in 
-tutti  i mali , apparentemente  simili , sieno  per  produrre 
simili  gli  effetti , mentre  per  infinite  circostanze  trop- 
po diversificano  i mali,  ed  i Soggetti^  onde  tuttoché 
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una  volta  abbian  giovato*-,,  aicim  altre  nuoceranno  , ^ 
opereranno  piuttosto  da  veleni  . Niun  Medico  vi  sa- 
rà prudente,  sincero  ,r- e- dotto  , che  assolutamente 
voglia  proteggere,  e dichiarare  un  farmaco  sempre 
giovevole  , e dotato  di  maravigliose*  virtù  in,  Medi- 
cinai,  o che  un  altro  in  ogni  circostanza  debba  esser 
sempre  condannato  per  contrario,  e, funesto,  come 
: vorrebbero  farcelo  credere  più  libri  sinora  promulgati 
da’  Medici  . Oh  quanto  gran  danno  hanno  questi 
apportato  alla  vera  nostr’ Arte  1 E chi  non  vede 
quanto  hanno  fomentato  le  lusinghe , i pregludizj  , 
e gli  errori  di  tutti  coloro  ,.  che  senza  una  giusta  Fi- 
losofia , e senza  una  sana  Critica  vogliono  esercitare 
la  Medicina  , o«  non  essendo  Medici  vogliono  senza 
i .fondamenti,  di  lessa  parlare  e dare  il  loro  giudi- 
zio ; onde  ne  sono  insorte  tante^  disscnzioni  , e tro- 
vasi diffidenza  grandissima  .in.  chi  deve  essere  medica- 
to piuttosto  con  un  metodo  che  con  un  altro?  Laonde 
può- dirsi  a ragione  con  Tullio,  che  siamo  troppo  op- 
pressi dalle  opinioni  non  tanto  del  l^olgo , quanto  ancora 
degli  %)Qmin'v  superficialmente  Eruditi  . ' 

Ma  siam  giunti- ormai  ad  una.  stagione-,  in  cui  dobbia- 
mo con  eccesso  Soffrir  di  vedere  esercitata  questa 
importantissima  facoltà  da  taluni  ,.  che  al  dire  del 
Sig.  de  Maupertuis  ,,  sanno  procacciarsi  vantaggiosa 
fama  per  mezzo-  d*  un  numero  grande  dì  Visite  , e di 
• quantità  ìnni^merevole.  di  prescrizioni, azjtjt^àose  ; e però 
non-  fà- libera  vigli  a se  un  lErudito.  Scrittore  del. Secolo, 
cioè-  r Abbate  di  Vallemont  , ‘condanna^:  ig:  Medicina 
di  questi  nostri  tempi  , e la  chiama'  informe , teme- 
■ rafia  ^ e pericolosa  : Si  vanta  presentemente  -la  sem- 
plicità ,.  e-  la  sicurezza  nel,  medricare  , mài  njóxx  'si  os- 
“serva-  quest’  ottima  regola  ; si  abborriscono  i Specifi- 
-Qi-,  ■ ei  i Segreti . degli  Empirici  , ma  pur-  si  và 
lòc  dietro  , si  accolgono  , si  ascoltano^  e senia  far,-  pu9- 
‘ to» 
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to  di  resistenza  alle  lojro  seducenti  lusinghe^  e pro- 
messe ingojansì  i loro  Rimedj  che  tengono  :racchiusi 
in  que’  barattoli  in  tutto  simili  alla  pisside  di  Pan- 
dora . Ascoltisi  il.Sig-  Clerc  Medico  dell’ Armate- in’ 
Allemagna  , , HisLoire  naturelle  de  V Hcmwe  constderè 
dtins  /’  etcit  de  maladie  , , dice  egli , esser  molto  più 
•vantaggioso  ad  un  malato  allcr  quando  •viene  condotto  , 
e regolato  dal  consiglio  di  . un  Economo  dotto  e pruden- 
te ^ in  vece  d' esser  diretto  da  un  prodigo  ^ che  lo 
riempie  con  una  folla  di  Medicamenti  prescrìtti  senza 
ragione^  senza  avvedutezza  ^ e senza  metodo.  Se  h- 
naimente  a’  nostri  dì  tornassero  Erasmo  , e Giove- 
nale , vedrebbero  moltipli^a.ti  gli  Acesia  , e li  Terniso- 
ni,  che  sparsi  girano  qua  e là  per  diverse  Contrade. 

t 

vvi  qualcuno,  che  pretende  il  legno  Quassia  essere 
di  egual  virtù  della  C.  China.  Il  Sig«  de  Jloux 
Medico  della,  facoltà  di  Parigi  fu  il  primo  a farne 
uso  , e sappiamo  che  gli  abitanti  del  iurinam  fanno 
con  .questo  legno  un  Elixirre  stomatico.  Il  chiaris- 
simo-Jaquin  pubblico  Protessore  Chimico  - botanico  cL 
assicura  che  in  S.urinam  , gran  Città  dell’ America 
Meridionale  l’ avea  veduto  dare,  come  un  Antidoto 
nelle  malatt.'e  periodiche  -da  uno  Schiavo.,  e che  non 
avea  veduto  altro  efletto,  se  non  quello  che  si -può 
avére  da  un  altro  amaricante  , che  può  convenire  in 
simili  .malattìe  . Per  verità  sulle  , prime  fece  dello 
stre.{dto  la  Quassia  quà  in  Italia^  ed  il  caro  suo 
prezzo  le  cresceva  il  pregio  , ma  poi  sperimentan  rro 
questa  pianta  di  egual  virtù  alla  Corteccia  bianca  del 
Frassino,  o del  Salice,  o dell’erba  Centaurea  mi- 
nore , dell’  Assenzio,  o del  Camedrios  , della  foglia  di 
Quercia,  delia  Cammomilla  , della  cortéccia  di  Ca- 
stagna selv-aggia , della  radice  di  Genziana,,  e del 
Pesco,  dei  Pruno,  e di  simili  altre  piante  ajnarican- 

L 2 ti  ^ che 
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ti  y',  che  alli  poveri  suppliscono  in  luogo  delia  C.  Chi. 
na  per  rì-spanniar  loro  la  spesa.  ' ‘ 

Dopo  aver  parlato  della  qualità  febbrifuga  della  C.  Chi- 
na , non  voglio  tralasciar  di  accennare  qualche  cosa 
di  più  rapporto  alla  sua  virtù  antisettica  in  tanti  ma- 
f.  li  sì  esterni  , che  interni  , e può  servire  di  lume 
. alli  Chirurghi , i quali  sono  particolamente  destinati 
a farne  le  Cure  . 

Le  diligenti  osservazioni  , e replicate  sperienze  , hanno 
tante  volte  fatto  toccar  con  mano  essere  questa  Cor- 
• teccia  uno  dei  »nigliori  antisettici  nelle  malattìe  pu- 
tride non  solo  interne  , quanto  in  quelle  esterne , 
come  in  alcune  ferite  , in  cui  previene  la  corruzione, 
coadjuva , ed  accelera  la  guarigione  , e se  le  grandi 
emorragìe  , e suppurazioni  debilitanò  gl’  Infermi-, 
questa  li  rinvigo-risce . Il  Sig.  Andoville  ( M^moires 
de  r ^ccad.  B^yaì,  de  Chir.irg:  tom.  i.  ) ne)  racconto 
che  fa  d’  una  ferita  da  fuoco  penetrante  la  parte  an- 
teriore del  pube  insino  all’ osso  sacro  Con  lesione  dell* 
intestino  retto  ^ ha  osservato  che  la  tintura  di'  C. 

' China  ha  rinvigorito  le  fibre  dello  stomaco  del  suo 
ferito;  e quindi  coll’ averlo  disposto  ad  una  buona 
chilificazione  , ha  fissato  il  corso  alla  Cancrenale  agli 
V altri  sintomi,  che  1’ accompagnavano  ^ e la  materia  sie- 
rosa che  gemeva  dalla  piaga , in  pochi- giorni  si  can- 
giò in  buona,  e consistente,  e gli  guarì  felicemen- 
te l’Infermo.  L’autore  si  spiega  dicendo,  che-  pare 
veramente  che  la.  Corteccia  sia  un  interno  digestivo  . 
11  de  la  Mattiniere  è del  medesimo  sentimento . Il 
dottissimo  Colombier  ( Code  de  Medecine  Militaire 
tom.  3.  ) già  Chirurgo  maggiore  dell’  Armata  Fran- 
cese nell’  ultima  Guerra , asserisce  avergli  dimostra- 
to- Il  esperienza  che  la  Corteccia  è un  tonico  rime- 
dio, stomatico  , antispasmodico  , e autisetùco  , dimo- 
t 5 il  - dochc 
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doché  fortificando  lo  stomaco,  ristabilisce?  la  buona 
digestione  , .e  si  oppone  alfa  Cancrena  . L’  espertis. 
simo  Magbride',,  Esscils  d'  experiencés  „ consiglia  Taso 
della  peruvana  Corteccia  nelle  febbri  putride  , e ma- 
ligne per  dar  forza  alle  fibre  ed  ai  vasi  ad  ottenere 
la  crisi.  Il  chiarissimo  Triller,  „ Opuscula  Medica  „ 
mostra  • l’ efficacia  della  China  in  molti’ casi  stravagan- 
ti , nei  quali  prova  essere  salutevoJe.ai  Fanciulli  , al- 
le Vergini,  alle  Gravide,  ed  ai  Vècchi.  Huxam 
De  aere  , morb:  epìdem:  „ la  prescrive  per  la 
tosse  pertinate  , che  succede  dopo  if  Vajolo  , o Mor- 
billi. il  celebre  Sig.  Tfnka  de  Kfzowitz  attualmen- 
te Professore  di  Medicina  pratiica  nella  Regia  u ni- 
versità  Teresiana  di  Buda,  nef  suo  particolar  Trat- 
talo., che  hà  per  titolo  Historià  Leucorrhoeae  , cmnìs 
aevi  observata  Medica  contìnens  „ Vindubonae 
chiaro  addimostra-  di.  quale  efficacia  sia  la  Cbma 
per  debellare  un  contumacissimo  Fluor  bianco  mulie- 
bre, usandola-  in  cale  circostanza  col  fine  di  corro- 
borare , di  mitigare  lò  spasmo , di  tògliere  la  febbre 
lenta,  di  resistere  alla  putredine.,  e per  corregere 
finalmente  le  mateiie' purulenti  . Riporta  quivi  1’ au- 
torità di  FI.  F.  Dello,  dello  Stprck,  e dello  Schenk- 
becner  , i quali  narrano  tre  divèrse  istorie  di  Fem- 
mine perfettamente  sanate  dal  suddetto  malore  inve- 
terato, dopo  che  erailsi  ■'inutilmente  tentati  altri  inol- 
tissimi  medicamenti  . (rf)  Io  stesso  coll’  ajuto  di  qu<*- 

____  ^ Ita 

( a ,ll  detto  Celebre  Sig.  Vventejlao  Trtìka  ^ olire 
riferito  Tratiato  ha  dato  S^p^i^'toria  Cpphoseos 

Hist.  Amauroseos  altri  due  ott'ìmi  Trattati^  che  nioiira-. 
no  la  vana  sua  erudixjone  e toinftia  perix,ia  nel  meLÌica. 
re  . Gli  estratti  di  queste  tre  sue  utilissime  Opere  non 
passerà  molto  che  sì  faranno  inserire'  nelle  Efemeridl  di 
ligm-t,  acciò  sìa  cognito  questo-  ginn ornò  anche  alla 
L\epniblicA  Medica  della  nostra  Italia , 
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sta  -Cp'rteccia  ho  debellato  strabócclievoli  emorragìe 
periodiche  deir  utero,  e delle  narici,  ed  ho  vjnto 
eccessivi  dolori  spasmòdici  di  testa  , che  resisterono 
per  lungo  tempo  all’uso  di  tanti  altri,  rimed},,  e mi 
è sortito  più  volte  colla  decozione  di  C.  China  seda- 
te , e porre  in  calma  per  hingo  tempo  le- più  contu- 
maci isteriche  ed  ipocondriache  aftezioni  . Il  celebre 
Sig.  Vidémar  Medicò  in  Milan^  , scrisse,  uria  Disser- 
tazione sopra  r'efficacia  ■ deHla  C.  Chiha  iiell' Iscuria 
della  vescica  , che  la  indrizzò  alla  Regia  Società  Fi- 
sico-Botanica Fiorentina  . 11  Molinelli  Bolognese  fu 
incaricato  di  Tar  degli  sperimenti  sopra  1’  efl'etto  della 
C.  China  nelle  caucrené  , che  sortirono  un  esito  fe- 
lice , e sono  inseriti  nei  Commentarj^  df  quell’  Acca- 
demia . Heistero  curò' la  cancrena  , e lo  sfacèlo  d’ un 
piede  in  una  nobile  Signora^  Vverlhofla  loda  lìegli 
staceli,  nelle  ulceri  putride  cagionate  da  febbrili  de-, 
posizioni,  e nei  tumori  glandulosi  quasi  carcinomato- 
si* 11  .Blanchon  chiama  la  Cabina  un  n in  ed  io  cj^ivino  ' 
per  i buoni  effetti , eh’  egli  ne  riportò  a vantaggio 
di  tanti  suoi  interini  per  le  interne  cure  , ed  ester- 
ne . 11  Bilguer  non  teme,  nè  cancrena,  o sfacelo 
allorché  per  tempo  può  far  uso  della  C.  China . Il 
più  volte  citato  Sig.  Brambilla  nelle  sue  „ I{ìflessionì 
Fìsico-Medìco-Chìrurgìcbe  „ ha  dato  prove  assai  con-- 
vincenti  del  bene  che  apporta  la  C-  China  in  moltis-- 
simi  casi,  e quanto  male  succeda  dal  non  prescriver-- 
la  . Qiiante  cancrene  ( umide  bensì  ')  e quanti  sface- 
li non  ila  egli  superato. -coir  uso  della  Corteccia  ? que-. 
sti  casi  possono  vedersi  registrati  nel  suo  utilissimo  ed’ 
erudito  „ Trattato'  .Chir.urgìcc-Trattjco  sopra  il  Flejn^- 
mone»  „ Finalmente  questo  molto  esperto  Sig.  Man-. 
"Zi  primario  Chirurgo  di  questa  Città  quando  ha  vo- 
luto vincere  una  Cancrena  , un  ulcere  cancerosa,  o 
una  carie,  -o  condurre  a buon  line  gli  Antraci  in 
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tenìperamentì  disposti  ad  una  vappida , e putrescente 
crasi  d’  umori , che  minacciavano  la  morte  alli  suoi 
Ammalati  , ha  dovuto  ricorrere  a questo  portentoso 
rimedio  con  esito  felicissimo  , di  che  ne  fui  anch’io 
•più  volte  ocular  testimonio. 

Che  la  peruvana-  Corteccia  finalmente  sia  un  valevole 
antelmintico  , un»  sicuro  antispasmodico  un  antisto- 
rico-anodino  , antisettico,,  un  tonico,  un-  balsami-  ‘ 
co  medicamento , è oggidì  motissimo.  a tutti  mercè  le 
replicate  esperienze  ; nè  posso  nè  voglio  io  qui 
spiegarlo  a parte  a parte  y contentandomi  d'  aver  sol- 
tanto accennato  il  più  necessario- compendiosamente  * ' 
mentre  ciascun  Professore  può  colla  giornaliera  espe- 
rienza assicurarsi  di  tane’  altri  buoni-  effetti  , che  da 
questa  salutifera  pianta- sn  arrecano  a.  comune  sollievo 
dell’ Infer Umanità  . - 

IL  FIl^E,- 

. -,  ■ • • ' - 1 ' -v'  '• 

A V V I S O-  . ••  - 

r à • .-JO'-  'i  . - ■ i A _ . . 

Nelle;  Citazioni  degli  Autori  sonosi  ommesse' le  nqte 
dei  lib.  e tanto- per  brevità  della  Stampa,  quanto 
perchè  si  credettero  inutili  ai-' Signori  Chirurghi  jche 
no\i  possono  fare  il  confronto'^per"  la  deficienza  dèi  libri* 
ed  ai  Signori  Medici  è sufficiente  1’ indfcazipng;  dell-» . 
Autorità  col  carattere  ebrsi-v^o»,  essendo  loro’ facile  il ' 
rincontro  per  aver  essi  piena  nozione  de’  sentimenti 
dei  sopra  citati’  Autori. 
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